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USA PASSEGGIATA ALL’ALTRO MONDO 

ATTO PRIMO 


Pareo in fondo — Rastellata di ferro da chiù « 
dare — Alberi — Banchi da sedere nell'Interno. 

SCENA PRIMA. 

Tommaso, Ernest ina, Domenico , Contadini, 
Contadine. 

Tom. Si, miei buoni amici, madama Dutillel in 
occasione della sua festa di Neuilly ri apre il 
suo parco, e ri permette, come l’anno scorso, 
di danzarvi, di giocare e di bevere: ma, rispetto 
alle piante... 

Mrn. Oh la signora può essere tranquilla , noi 
non faremo che ballare, bere e cantare. 

Dom. Che brava signora, è madama Dutillel. 

Ern. Ella sì che inerita di essere felice. 

Dom. E se non è felice lei, chi deve esserlo? 

Ern . Ci ama tanto... 

Dom. E non fa che beneficenze... 

Tom. Grazie, amici. Ora andate. C pai ono tutti) 


Digitized by Google 



8 UNA PASSEGGIATA ALL’ALTRO MONDO 


SCENA II. 

Il Cavaliere e Monreal da parti opposte. Il 
Cavaliere entra pensieroso e siede a sini- 
stra. Wonreal pensieroso si appoggia ad un 
albero a dritta. 

Mon. Credeva ohe lo strepilo e il molo di una 
festa villereccia potesse distrarmi, diressi per- 
ciò ì miei passi da questo lato, ma penso sem- 
pre a lei. lo che mi ero spesso fatto beffe dei 
teneri sentimenti, eccomi preso come gli altri. 
Decisamente la vita è una trista cosa. ( ab- 
bassa il capo sul petto ) 

Cav. Ah non avrei dovuto abbandonare il mio 
reggimento! Infine una palla nel petto fa meno 
soffrire d una amorosa passione. Decisamente 
resistenza non è una bella cosa. ( abbassa il 
capo sul petto ) , 

Mon. Poco fa, passando vicino alla Senna, dissi 
fra me: Non sarebbe meglio finirla annegan- 
dosi? Sono da borghese, gli abili militari non 
si bagnerebbero, è un povero borghese che 
muore, annegate! {c. s.) 

Cav. È certo che sua zia non acconsentirà mai, 
dunque vai tursio bruciarsi le cervella. Ho de- 
posto perciò gli arnesi militari, e cosi, come un 
povero studente, me ne andrò all'altro mondo. 

Mon. Una volta di là, non si torna più di qua. 
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Cav. È l’affare d’un istante, fuoco, e tulio \ fi- 
nito. 

Mon Che ci vuole poi? Si cerca una pietra, ma 
la lego »l collo. E se mi trovano, l’onor del- 
l’uniforme è salvo. La montura non si è an- 
negata. , 

Cav. Cara é buona Luigia. ( asciuga una lacrima 

Mon. Crudele e ingiusta Gabriella. ( asciuga una 
lacrima) 

Cav. ( movendosi ) Possibile! Monreal! 

Mon. Tu, Luigi mio! 

Cav. Oh mio ottimo Monreal, è il cielo che t’in- 
via per consolare un infelice disperato- La tua 
allegria, il tuo costante buon umore... 

Mon. il mio buon umore! lo sono sul punto di 
gettarmi nel fiume. 

Cav. ( sorpreso ) Davvero? 

j Mon. E questa volta tu non sarai là per salvar- 
mi, come altra volta mi salvasti la vita quando 
precipitai in quel torrente, lanciatovi dal furi- 
bondo mìo cavallo. 

Cav. Che! Tu ancora rammenti! 

Mon • Oh questi frutti non si scordano mai! 

Cav. Come! tu vuoi attentare alla tua vita!... Ma 
non tocca a me di parlare così... a me... che 
sono sul punto di bruciarmi le cervella. 

Moniche dici tu? Commettere un suicidio! Sei 
tu pazzo! \ 

Cav. Sono il più infelice degli uomini. 
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Mon. Dopo di me però. 

Cav. Ah ! se lu sapessi... 

Mon. Se ti raccontassi... 

Cav. L’amore... 

Mon. Ebbene, è proprio l’amore che mi dà questa 
fisonomia cadaverica. 

Cav. Mio povero amico, raccontami le tue pene. 

Mon . No, dimmi prima le lue. 

«o». -io buon amico, jjj G^r^Ma. 

Cav. Uno alla volta. Parla, via. 

Mon. Tu conosci il marchese di Grandpré? 

Cav. Sì , si vedono di qui le finestre del suo 
castello. ( indicando a dritta ) Credermi ca- 
pace di averla chiamata vecchia beccaccia! 

( da sé) 

Mon. Ma tu non mi ascolti! Hai forse veduto a 
passare una beccaccia ? 

f av. Oh ! perdono, continua. 

Mon. Io vidi sua figlia, noi ci amammo, mi di- - 
chiarai al marchese padre. Non gli nascosi nulla 
delta mìa vita passala, delia mia situazione pre- 
sente. Molli intrighi dietro a me, e non un 
soldo in prospettiva, ma Don debili. Ho tutto 
mangialo, ma non andai al di là. Ne conosco 
dei più sregolati. 

Cav. Dopo tulio lo causa della mia disgrazia è 
quello zotico del signor Vicubois. 

Mon. Cavaliere, lu sei ben distratto. 
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Cav. No, ho inleso perfettamente. — Tu dicesti 
al marchese padre che non lasci un soldo dietro 
a le, e che hai molli intrighi in prospettiva . 1 

Non. Ma no tu metti le cose a rovescio. 

Cav. Sì, sì, va bene, prosegui. 

Non. Passa un anno, e il matrimonio slava per 
effettuarsi* Quando, or sono quìndici giorni, il 
padre mostrandomi una carta dice. — Ricono- 
scete voi questa firma? È la mia — dissi. — 
Allora egli legge. — lo dichiaro di dovere a ma- 
damigella Turlulelte la somma di duecento mila 
franchi, somma ricevuta iu contanti — * Firmai 
Monreal, luogotenente dei lancieri. 

Cav. Oh mostro! 

Non . lo voglio giustificarmi, ma il marchese mi 
mette alla porla. 

Cav. E Gabriella ? 

Sfon. Passo sotto le sue finestre, ma non si fa 
più vedere, e ben seppi che un parente ha chiesto 
la sua mano, e che è gradito. 

Cav . Ma infine, chi è questa TurluletteP 

Sion . Una donna adorabile, una ex ballerina, a 
cui, come fanno tanti, in mancanza di denari 
le mandai un biglietto. 

Cav. Fare una cambiale a una ballerina alia vi- 
gilia di prender moglie !• 

Sfori. Ma se la cambiale la feci tre anni sono. 

Cav. Ma una cambiale di duecento mila franchi. 

Ma no, era. di due mila, mandai i denari. 
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dell’armala a Turluleite, e pregai colei a la- 
cerare Io scrillo. 

Cav. Allora chi sospelti tu? 

Non. Uno de’ miei nemici, uno de* suoi amanti 
che, in casa sua, avrà trovalo quella cambiale, 
l’avrà falsificata, e spedita al marchese per man- 
dare a monte il mio matrimonio. 

Cav . E tu uon vai a ritrovare quest’amante, e 
chiedergli ragione... 

Mon. E che so io chi sia? Vi era concorrenza 
da colei. 

Cav . Allora va da Turluleite, e dille di attestare... 

Non. L’ho cercata in tutti i quartieri di Parigi, 
ma una ex ballerina cangia di domicilio ogni 
quindici giorni. Io non sa dove sia. Mi ave- 
van detto che abita poco lungi di qui, a Neuilly, 
nella campagna del suo ultimo protettore, ma 
niuno ha saputo dirmi il suo nuovo nome; e 
il nome del suo nuovo ganimede. Capirai bene 
che- io non posso andare di casa in casa col 
cappello in mano, e dire — Signore, siete voi 
che alloggiate, vestite, nutrite, abbeverate, 
rinfrescale e riscaldale l’antica Turluleite? 

Cav. Ciò' è impossibile, è chiaro* E allora bisogna 
portar querela. 

Non. Sono sialo, ma nessun procuratore ha voluto 
incaricarsene, par che abbian lutti dei molivi per 
non far guerra al corpo dei halli. — Tu vedi 
che io sono alla disperazione*. Addio dunque. 
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Cav. E dove vai lu? 

Mon . Ad annegarmi. 

Cav. Egoista. E la mia confidenza ? 

Mon. Hai ragione, parla, parla che l'ascolto. 

Cav. Tu conosci Luigia di Reiel. 

Mon. Se la conosco ! Una delie migliori amiche 
di mia sorella. 

Cav. Dopo la morte de’suoi parenti, noi ci giu- 
rammo, Luigia e io, una fedeltà eterna, Je noi 
partimmo , ella pel convento e io per l’ ar- 
mata. 

Mon. Eppure Turlulelte avrebbe dovuto lacerare 
la. mia cambiale, 

Cav. Tu non mi ascolli ? 

i 

Mon. Sì, ti ascolto, dopo la morte dei suoi pa- 
renti voi partiste, lu pel convento ed ella per 
I* armata... no, no, ella per il convento, e lu 
per T armala. 

Cav. Ritornalo vicino a te col mio colonnello, io 
fui invitato l’indomani a una festa data da lui. 
Giudica della mia gioja, trovai Luigia a questa 
festa; Ella era uscita di convento sotto la tutela 
d’ una zia, una vedova, madama Dutillel , ve- 
nuta espressamente di provincia per servir da 
madre a Luigia. 

Mon. Ah TurlUiette , tu dovevi almeno metterla 
sotto chiave se non volevi lacerarla. > 

Cav. Ma tu sei distratto. 

Mon. Ma no, ho compreso perfettamente. Luigia 
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14 UNA PASSEGGIATA ALL’ALTRO MONDO 
era venuta di provincia per servire da madre 
a sua zia che era uscita di convento- 

fav. Che dici? 

Mon. Ho sbaglialo, lnsomma, la zia rifiuta di darli 
Luigia. 

Cav. Sì. / 

i 

Mcn. Ma perchè? 

Cav. Sono come te vittima di una calunnia. Tu 
sei inf- lice per un’azione che non hai commes- 
so, io lo sono per una parola che non ho dello. 

Mon. E questa parola è? 

Cav. Vecchia beccaccia. 

Non. Ah! ah!... (jpoi serio ) Credo, Dio mel per- 
doni, d’aver riso. 

Cav - La zia di Luigia si trovava essa pure a que- 
sta festa, ma, isolata da sua nipote in quel mo- 
mento, e al braccio di un suo vecchio preten- 
dente, un procuratore del palazzo, il signor Vieu- 
bois. 

Mon. Veli! veli! Conosco questo nome. 

Cav. Io non avevo mai veduta questa zia, e pas- 
sai vicino a lei, accompagnalo da parecchi gio- 
vani gentiluomini e dal capitano Mergy, che 
quella sera era briaco. 

Mon. Non potava mancare. Io è tulle le sere. 

Cav. Alla vista del signor Vieubois il capitano, 
additando col dito, esclama ridendo : Oh la vec- 
chia beccaccia. 

Non, Oh! oh! — (.serio) Ho riso di nuovo.. 
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Cav. Ciò fece ridere me pure. Allora il vecchio 
geloso, per allontanare la sua pretendente da 
quel gruppo di giovinetti, le fece credere che 
l’insulto era stato diretto a lei , e siccome io 
era il più vicino, cosi mi fu attribuito. 

Moti. Diavolo. 

Cav. La Ha mi lanciò uno sguardo fulminante che 
mi fece ridere di più- 

Moti. È chiaro, tu non sapevi chi ell<f fosse. 

Cav. L’indomani vengo qui al castello ove Lui- 
gia mi aveva dato appuntamento , e la prima 
persona che incontro... 

Mon- Fu la beccaccia, quella almeno a cui il pro- 
curatore aveva fallo credere... 

Cav. Le chiedo la mano della nipofe , ed ella 
mi risponde seccamente. — La metà del ca- 
slello e delle terre è mia. L’altra metà vi ap- 
parirne. — Voi qui siete in casa vostra , vi è 
facile il restarvi. — in quanto a mia nipote dia 
mi deve troppo, ella mi ama troppo per maritarsi 
Senza il mio consenso. Ella non sarà mai vostra 
moglie... poi, bruscamente mi voltò le spalle. 

Mon. Ma più tardi non le dicesti. — Signora, io 

• non vi chiamai beccaccia. 

Cav. Luigia, che tentò di conciliarmi con lei* mi 
ha raccomandalo di non proferire mai quella 
pai ola a! cospetto della zia, perchèlulle le volte 
che la senio ripetere, ha degli attacchi di nervi# 
F. 553, Una Passeggiata , eòe, 2 
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46 UNA PASSEGGIATA. ALL’ALTRO MONDO 
è malata, e, per colmo di sventura, vi è qui il 
suo vecchio pretendente. 

Non. Ah! capisco, la vecchia beccaccia... 

Cav . Egli non cessa di irritarla contro di me , 
riconducendo maliziosamente nella conversazione 
il nome. 

Non. Di quell’uccello... 

Cav. Così, tu lo vedi, amico mio, la mia situa- 
zione è disperata come la tua, e se tu vuoi , 
finiamola contemporaneamente. — Ti esorto a 
servirti della pistola come farò io. 

,1 fon. E io che volevo consigliarti l'immersione. 

Cav. La pistola è più spiccia. 

Stop. Ma qualche volta sbaglia , e il fiume non 
sbaglia mai. 

Cav. Ebbene, vada pel fiume. 

Non. Un momento Ora mi rammento che jeri 

scrissi a Gabriella un’uitima riga, per dirle che, 
se oggi, prima di mezzo giorno, io non vedo 
fluttuare il suo fazzoletto bianco alla sua fine* 
stra, io rinunzio ad ogni speranza. — Non è 
ancora mezzo giorno. 

Cav. ( guardando l'orologio) Sono le undici e 
un quarto. 

Non. Ma già il fazzolello non comparirà... an- 
diamo. 

Cav. Parliamo- 

Mori. E un viaggio che non ha lappa , ma non 
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Cav. Si vada, (si danno braccio e s' incamminano) 

Sion. ( come colpito da un’idea ) Un momento. 
La tua situazione non è la mia. Luigia ti ama* 
« Gabriella non mi ama più. Luigia è sempre 
libera, e Gabriella sta per marilarsi. Son io che 
sono senza speranze, e tu invece hai ancora 
delle risorse. 

Cav. ( vivamente ) Lo credi? 

Sion. Certo, e sarei un vile se li conducessi con 
me a prendere le acque. 

Cav. ( abbracciandolo ) Cuore magnanimo. 

Mon. Mi viene un’idea. Io voglio che tu sposi 
Luigia. 

Cav. lo’. E come? 

Mon. Questo non Io so, — Vedremo- Occuparmi 
di te sarà per me una distrazione, e forse ricu- 
pererò la mia allegria e la mia libertà di spirito. 

Cav. Dici bene. — ( guardando a dritta) Ob vedo 

• madama Dulillel con sua nipote e il vecchio 
procuratore. 

Mon. Peuh! La zia non ha poi l’aria di una bec... 

Cav. Al contrario. — Adesso ti presento come il 
migliore dei miei amici. , 

Mon . No, l’avversion» che tu le inspiri riverbe- 
rebbe su me, e... 

Cav. Capisco, ma Luigia ti vedrà, e... 

Mon. Ebbene, dille piano che faccia fìnta di non 
conoscermi, e rammenta che per te io sono un 
estraneo. — Attenzione. 
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48 una PASSEGGIATA ALL’ALTRO MONDO 
SCENA III. 

Vieuboìs , Madama D itili et, Luigia e detti; 

Luigia coglie dei fiori. 

Mon. ( aspro e forte al Cavaliere ) Voi dite dun- 
que, signore, che da questo lato della Senna 
vi sono più tinche che merluzzi? 

Cav. lo ho detto?,.. ( dietro un cenno di Mon- 
real) Si, sì, molto di più. 

Mon- Tanto peggio. Io preferisco il merluzzo alla 
tinca. E voi? 

Cav. Io, io... 

Mon. (Preferisci ciò che vuoi, ma fa presto.) 

Cav. lo preferisco la linea al merluzzo. 

Mon. Eppure, signore, un bel merluzzo arrosto... 
(E tu dimmi — Una bella tinca fritta.) 

Cav. Ah signore! però una bella tinca fritta... 

Mon. E del selvatico? Ce n’è in questo paese? 

Dub. ( seccamente al Cavaliere) Chi è quel si- 
gnore ? 

Cav. Uno slraniero. (va verso Luigia ) 

Mon. ( con il cappello in mano e modi com- 
pili) Perdono, signore, io non vi avevo vedute. 

Dub. [fa una profonda riverenza) Nipote mia, 
salutale. 

Lui. ( salutando e riconoscendo Monreal) Ah! 
mio Dio. 

Cav. (piano a Luigia) (Non dovete conoscerlo.) 
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Dub. Che c’è, nipote? Che avete voi veduto da 
quel lato? Che cos’è che vi ha fallo trasalire? 

IHori- ( guardando ) È un contadino che cascò 
nel saltare un fosso. — ( come parlando al 
contadino ) Non li sei fatto male? No? Non 
si è fatto male, signora. 

Pie. (.che ha guardato , e si è rizzato in piedi 
per veder meglio ) Io non vedo, niente. 

JUon. All'età rispettabile del signore, la vista co- 
mincia a indebolirsi e... 

Pie- Come, signore ?... ( offeso ) 

Mon. Io sono sicaro che gli ocelli vivaci e bril- 
lanti della signora, se fossero stati rivolti da 
quella parte, avrebbero distinto minutamente. 

Dub. ( ringraziandolo , poi dice piano a l'ieu- 
bois ) (É un bel giovine.) 

Vie. Oh ! (È bello perchè giovine.). 

Vut. ( con grazia a Monreal ) Chi ho l’onore 
di ricevere nel mio parco? 

Mon. Il vostro parco? Madama, dunque unilamente 
al signore, ( additando il cavaliere) è proprie- 
taria di questo bel castello? Mille perdoni. — 
Avrei dovuto subito riconoscere madama al ri- 
tratto lusinghiero che il signore {additando il 
cavaliere) me ne ha fatto. Una persona cosi 
leale, un aspetto interessante, incoraggiante, e 
poi una dignità, una politezza di modi... 

Dui. (fa una riverenza e dice a Vieubois) (Dav- 
vero che è amabile.) 
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20 DNA PASSEGGIATA ALL'ALTRO MONDO 
f'ie (N<m ci trovo mente di amabile) 
j ìfon. Prego di «usarmi, signora, se ini presi la 
libertà . Vidi l'entrata del parco aperta a tolti, _ 
e sempre curioso deostruirmi , io chiedeva al 
signore ( al cavaliere) dei dettagli sul paese. 
Dut. Il signore ama la pesca? 

Mori. Il pesce, madama. 

rie. E la caccia ? • 

J lon. Il selvatico. Signore. 

rie. Ah sì, la pernice, li beccaccia. 

Dut. ( lancia uno sguardo furibondo al cava- 
liere) 

MI on. (Quando è maligno il procuratore.) lo amo 
soprattutto la prospettiva del vostro castello. 
E poi di qui si vedono cose di tanta grazia, 
di tanta freschezza... e, prima d’ogni altra cosa, 
l’amabile castellana. 

Dut • (È molto galante.) (piano a f'ieubois ) 

rie. Bazzicherà in corte il signore, e V abita- 
• * 

dine... 

Don. Mi tacciate di adulazione! Come! Non tro- 
* rate voi che la signora è amabile? 
rie. (, soncerlato ) lo non dico di no. 

MIon. Allora dunque io noti adulo. 
rie. Al contrario. 

Don. Ebbene ? , 

Dut. Il signore è senza dubbio di Parigi, e si 
chiama?... 

Don. Il visconte dì Monreal, luogotenente nei 
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lancieri. Una passeggiala romanlica per islu- 
diar* la forza delle onde della Senna m’indusse 
a venir da borghese. 

rie. Ah! il signore è l’amante di Turlulelte? 

Mon. (Oh diavolo.) 

Vie- ( alla Dutillet ) Sapete bene, signora, I’ av- 
ventura di cui vi parlai... Un gentiluomo che, 
alla vigilia di maritarsi, rilascia a una ex bal- 
lerina una cambiale di duecento mila lire. — 
Tare che sia il signore. 

Mon. £ una calunnia. 

rie. ( scuotendo il capo) Non si calunnia, signore. 

Mon. E se io sapessi il nuovo nome e l’indirizzo 
di Turlulelte... 

rie. (Lo so ben io.) 

Mon. Ne darei le prove Incontrastabili. 

rie. Perdonate , ma non vi credo , i miei con- 
fratelli del tribunale mi hanno raccontalo... 

Moti. È vero che non trovai un solo che volesse 
incaricarsi di difendere la mia innocenza, ed era 
sul punto... È bene al signor Vieubois che ho 
l’onore di parlare? ( rieubois s'inchina ) Ero 
sul punto di indirizzarmi a voi, allorché fui as- 
sicurato che voi temevate di disgustarvi colcorpo 
delle ballerine. 

Vut. ( vivamente ) Come! 

rie. È una calunnia. 

Mon. Non si calunnia, signore. Poi mi fu aggiunto 
che voi vi ritirate dagli affari.. 
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Vie- È vero. 

Mon. Che gli anni. e le infermità non vi per- 
mettevano più... Come vanno i vostri reumatis- 
mi, mio caro signor Virobois? 

Dut. (piano a Vieubois ) Che ! voi mi avevate 
occultalo ? .. 

Vìe. (furioso') È una calunnia. 

Mon. Non si calunnia, signore. 

Dut - (Bisogna che io sappia...) Signor Monreat, 
pare che voi abbiale molto gusto peri’ ornato 
dei giardini, e per la loro distribuzione... de- 
sidero fare alcuni cangiamenti in questa parte 
del mio parco, e vorrei consultarvi in partico- 
lare su ciò. 

Mon- (piano al cavaliere) (Vuol consultarmi 
sui reumatismi del procuratore.) , , 

Dut. Vi raggiungo subito, (a Vieubois) (Non la- 
sciate soli quei giovani-) 

Vie. Gli è che io pure vorrei parlare a! signore. 
Mon- Vi darò udienza dopo di madama. 

(partono tutti tre per la dritta) 
Dut. Per la prima volta che mi vedete, dovete 
qualificarmi ben singolare, se oso importunarvi 
per chiedervi un consiglio. > 

Mon. Osale pure, signora, non ho io osalo di en- 
trar qui senza essere da voi conosciuto? Del resto 
* sono ben lungi dai pentirmi di mia temerità, 
perchè questa mi procurò il bene di trovarmi alla 
presenza di una persona tanti» interessante. 
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Dut. (Parla con una aggiustatezza } t Vorrei dun- 
que chiedervi, signore, .se pel giardino— 

Mon. Ebbene, il giardino?... 

Dut. In fede mia che io nacqui per il franco par- 
lare. — A parte il giardino, e dilemi senza ri- 
guardo. — Il signor Vieubois ha egli dei reu- 
matismi? — Ebbene? non mi rispondete, si- 
gnore? 

Mon. Vi preme molto di saperlo? 

Dut. Lo credo bene, noi dobbiamo maritarci. 

Moti. Voi credete? 

Dut. Come? 

A lon. Perdono, è una maniera di esprimere la mia 
sorpresa! Ho io ben compreso? Voi e il si- 
gnor Vieubois dovete maritarvi? 

Dut. Si , signore^ 

Mon. Ho l'onore di salutarvi. 

Dut. IH grazia, signore, restate. Voi non mi 
avete ancora risposto. — Il signor Vieubois ha 
egli sì o no dei reumatismi? Ecco ia questione. 

Mon. Perdono, signora. Ma voi non l’avete bene 
guardalo in viso il signor Vieubois? 

Dut. Che domande! 

Mon. Non vedesid voi quanto è brutto! vecchio, 
besjia, procuratore infine? Che importa dunque 
che abbia o no dei reumatismi? Una persona 
come voi, accoppiandosi con lui, sarebbe una 
vittima che andrebbe al^sacrifizio 

Dut. Voi siete motto indulgente e mollo galante 
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per me, ma vi trovo ingiusto verso il signor 
Vieubots. 

A loti. Ho, signora, io dico ciò che vedo e ciò che 
sento. Non fui io che trovai l’ emblema dei 
due uccelli coi quali è soprannominato. 

Vut. Quali uceelli? 

Mori. Le persone che conoscono il suo carat- 
tere l’hanno soprannominalo avvoltoio; e quelli 
che non conoscono che la sua figqra, lo chia- 
mano vecchia beccaccia. 

Vut. (si èriscossa) Signor visconte, se voi sape- 
ste quale reminiscenza risveglia in me questa 
parola, voi non {'avreste pronunziata. Ma non 
mi crediate tanto sciocca, io intravedo le vo- 
stre intenzione. 

Alon. Sono contento di aver acconcialo per le 
feste Vieubois. 

Vut. Parlatemi francamente come io vi parlo. La 
vostra galanteria e i vostri bei modi vi han- 
no guadagnala la mia simpatia. 

Non. Signora, ( inchinandosi ) nelle mie galanti 
intraprese io sono certo che non ho mai tanto 
.guadagnato quanto oggi. 

Vut. Io sono sicura che por) fa vi fu falla una 
confidenza dal cavaliere. 

JUon. È vero, signora, lo lo trovai qui lutto in 
lacrime,, meditando un sinistro progetto. Voleva 
bruciarsi le cervella. 

Vut. Oh!..' ' 
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Non. E proprio così, signora. Per calmare la sua 
agitazione gli proposi di venire con me a pren- 
dere un bagno. Infide, pressalo da me di spie- 
garsi, mi disse: Nobile straniero, io sono vil- 
iima di una rahirinia. 

Dui. Basta cosi, comprendo tutto. Nella sua diffì- 
cife posizione non gli resta rhc un partilo da 
prendere, ed è di giustificarsi, negando di aver 
pronunziato le parole che gli uscirono di boc- 
ca. Certo che non poteva scegliere un miglior 
difensore, più eloquente, più accorlo.più sedu- 
cente. Ma io sono convinta dell’offesa. Egli 
non avrà mia nipote, e io sposerò tl signor 
Vieubois? 

Non. Ah, signora, se voi lo aveste inteso poco 
fa! Come! Fu lancialo uri molto pungente sul 
signor Vieubois dal capitano Mergy, e il signor 
Vieubois me lo attribuisce, e assicura elle 
Mio applicalo alla zia di Luigia! — Ma qual è 
questo mollo, gli chiesi. Un molto sconvenevole 
e che non ha potuto escire dalla mia bocca. — 
Ma pure? Egli pretende clfc al balio io abbia 
chiamalo la signora Dutiilcl vecchia beccaccia. 
Ebbene, che rispondete voi, signora, a tutto ciò? 

Dui. Signor visconte, le persone de! vostro ran- 
go, del vostro merito, della vostra amabilità, 
meglio sarebbe non averle mai vedute che ve- 
derle per una sola volta. 

A fon. È quello che io pensava di voi, signora. 
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Dut . La mia casa, i! mio parco, la mia simpatia 
sono al vostro servizio. 

Mon. Accetto. 

Dut. Ma ad una condizione. 

Mon. E quale! 

Dut. Che voi non parlerete più del cavaliere. 

Mon ■ Non posso impegnarmi a questo, signora. 

Dut. Voi prenderete sempre le sue difese, e cer- 
cherete di provarmi la sua innocenza? 

Mon. Si, madama. 

Dut. Signor visconte, ho l’onore di salutarvi. 

Mon. Di grazia, madama, non mi abbandonale 
cosi. 

Dut. E oltre il dispetto di sentirmi rammentare 
un Insulto» avrò la noja di non potermi illu- 
dere sul signor Vieubois, e ascoltare da voi 
che è brullo, vecchio e acciaccato? 

Mon. Sì, madama. 

Dut. Quando il nostro matrimonio è fissato, quan- 
do mio cugino il nolajo ha già disteso il con- 
tratto... Signor visconte; ho l’onore di salu- 
tarvi! <* 

Mon, Ve ne supplico, madama, ancora una parola. 

Dut. È inutile, signore, io uon voglio più senti- 
re parlare del cavaliere... Un uomo che arri- 
schia d’insultare una donna, non è uomo. 

Mon. Ma... 

/ 

Dut. Ma voi, signore, voi siete un uomo. 

Mon. Voi siete troppo buona. 
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Dut. Dappoiché ho l’onore di ascollarvi, voi 
non mi avete dello ima parola disobbligatile. 

Mori. lo dico sempre quello che penso. 

Dut. E così dev’essere l'uomo, e dovrebbero lutti 
essere cosi. Così, signore, senza la vostra sto- 
ria di Turlotelle che passa un poco i limiti, 
se voi ab domandaste mia nipote io ve la da- 
rei. Ma al cavaliere mai. Vecchia beccaccia ! 
Ho l’onore di salutarvi. ( s’inchina graziosa , 
e parte per la dritta) 

Mon. È molla ostinata la zia! Beccaccia! Crede 
d'essere stala qualificata beccaccia, è un po* 
forte per una donna, è dura da mandar giù. 
Ecco come va il mondo. Trionfa la calunnia, 
la calunnia in oggi è la dominatrice degli uo- 
mini. 

: / 

’ SCKN \ IV. # 

Il Cavaliere, Luigia e detto. 

Cav. Ebbene, visconte, hai tu parlato per noi? 

Lui- Ali! visconte, lasciate che io vi vegga, che 
vi stringa la mano, che mi occupi un poco 
dì voi, che vi occupale tanto di noi. Il cava- 
liere mi raccontò la vostra disgrazia, e ne fui 
vivamente commossa, perchè infine voi siete 
il migliore dei miei amici. 

Cav. Ebbene, sei lu cutrato in buon concilio 
alla zia? 
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Mon. Buonissimo. Ella acconsentirebbe a maritar 

Luigia.. t 

Cav. e Lui. Odale fortuna! 

Mon. Ma con me. 

Cav. e Lui. Oh Dio! 

Mon. Senza però l’isleriella della cambiale. Colei 
di Turluletle mi fa andar a vuoto due matri- 
moni. 

Cav. Ma non le hai tu parlato di me? 

M*n. Altro che parlalo, ma ella non ti pub 
soffrire. 

Lui. Non le avete voi detto che egli fu indegna- 
mente calunniato da quel villano signor Vieu- 

bois? 

Mon. Senza dubbio, l’ho anche ricamato a do- 
vere il vecchio, non ho rimproveri da farmi 
da questo Iato. 

Lui. e Cav. Ebbene. 

Mon. Ella ammette tutto, fuorché la tua inno- 
cenza. Infine mi ha detto che io le convenivo 
mollo, che ella mi accetterebbe a cuore aperto 
e co»e un antico amico. 

Lui. Ebbene,, è già qualche cosa. 

Mon. Ma ad una condizione. 

Cav » Quale? 

Mon. Che io non le parlerei mai di te. 

Cav. ( disperato , Voi vedete bene, Luigia, che 
non c’è più speranza. 

Lui • (a Monrealj Ecco come parla egli da uh mese. 
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Non posso infondergli in cuore un poco di 
speranza... Eppure non abbiamo che questa; se * 
la perdiamo, che ci resto? 

Mon. Ciò che resta a me di capitali. Nulla. 

Cav. Ma per isperare ci vuole' un motivo, una 
ragione. 

Lui. La ragione è che vi amo- (a Moiireal) Glie- 
lo dico ogni giorno, ma ciò non serve a cal- 
marlo. 

Mon. Eppure questo è un buon calmante, (al ca- 
va He re) 

Cav. Ma ella non ti dice che non vuole sposar- 
mi senza il consenso della zia. 

Lui. È vero, le devo molto alla zia, l’amo, e la 
rispetto, ma intanto voi siete sicuro che io non 
sposerò un altro, il tempo poi aggiusterà lutto. 

Cav. II tempo! Il tempo! Avrei latto un bel gua- 
dagno se dovessi sposarvi quando sarò vecchio 
come il signor Vieubois. 

Lui, È una esagerazione questa. 

Mon. Senza dubbio, non è possibile di diventar 
vecchio come il signor Vieubois. 

Cav. Dite quello che volete, ma io non vedo più, 
non spero più, non conto più su nessuno. 

Lui. Ecco il suo contegno giornaliero, così mi 

. fa paura, e temo che commétta qualche eccesso. 

Mon. Temete forse che dia una buona bastona- 
tura al signor Vieubois? 

Lui. Poco miroporlerebbe di questo. Vedete? Quan- 


/ 
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do sto un’ora senza vederlo io domando subito 
dove egli sia. 

Cav. Ebbene* voi av<*te ragione di temere. Lui- 
gia, perchè poco fa io e il visconte volevamo... 

Morì. Volevamo prendere un bagno. ‘ 

Cav. Volevamo annegarci. 

Lui. Cielo! 

Man- Abbiamo riflettuto però che una volta di là, 
non si torna più di qua. 

Lui. Se è questo il coraggio degli uomini, lasciar 
una povera giovine immersa nelle lacrime! ( sì 
asciuga gli occhi) 

Mon. Mia buona Luigia. 

Cav. Mia cara amica. 

Lui. ( risoluta ) Signori, vi ordino di rinunziare al 
vostri sinistri progetti, e di cercare un’ idea. 

Mon. Cerco da un’ora io, ma non ci scaturisce 
nulla. 

Lui. (al Cavaliere ) Cercate voi pure. 

Mori, (a Luigia) E voi pure cercale. 

Lui. Oh! io l’ho di già una magnifica idea. 

Cav. e Mon . Sentiamo, sentiamo. 

Lui. Ma tutto dipende dal visconte. 

Mon. Allora la cosa è fatta. 

Lui. Il cavaliere voi ha dello che mi avete ri- 
nunziato a Gabriella, che non ci pensate più. 
Mon. Deve pensarvi tino a mezzo giorno, [guar- 
da a sinistra) 

Cav. ( guardando /'orologio) È mezz’ora dopo* 
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Mon.'V ai avanti. 

C'dv. Vado indietro anzi. 

Non. ( sospirando ) È detta. N< n ci penso prò. 
Lui . Mia zia è disposta a bene accogliervi? 
Moh. Benissimo. 

Lui. Voi avete guadagnato la sua confidenza? 
Mon. Lo credo. 

Lui. E vi ha proposto di sposarmi? 

IHon. Si. [da questo punto i tre attori devo- 
no recitare rapidamente sino alla fine della 
scena) 

Lui. Allora sposate mia zia. 

Cav. Oh quale inspirazione! 

Mon. Permettete... 

Lui. Ella non è nella prima gioventù... 

Mon. Non è neppur nella seconda, se v'ha una 
seconda. 

Lui. Ella è fresca. 
tao. Ben conservata. 

Mon. Confesso che, considerala sotto il punto di 
vista dfclla conserva... 

Lui. Allegra, brillante. 

Cav. Ragiqnevole, buona... 

Mon. Ne convengo, ma-. 

Cav. Amico mio, le ne prego. 

Lui. Caro visconte, ve nè supplico: 

Mon • Ma pensate dunque... 

Lui. Cosi tutto si appiana. 

F. 553; XJna Passeggiala ; eòe: § 
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Cav. Tallo è accomodato. 

JLiii. Il signor Vieubois è in disgrazia. 

Cav. Vien congedalo. 

Moti. Ma voi correte più del vapore. 

Lui. Il vecchio perde ogni inlluenza sulla zia. 
Cav. E cosi lu l’avrai tutta. 

Lui. Si sa bene, un marito amalo. 

Moti. Ma che nou può amare. 

Lui. Voi rammentate quante volte mi diceste, 
Luigia, mi auguro di potervi essere utile.. 
Moti. È vero. 

Lui . Dunque non mi dite di no. 

Mori- Ma non vi dico di sì. 

Lui. Ebbene, uè no, nè sì. Venite, cavaliere, la- 
sciamolo solo. Vuol prima riflettere per decidesi. 
Mon . Ma riflettete.... 

Lui. Ci va delia mia felicità. 

Cav. E della mia. 

Lui. Noi non vi lascieremo più, starete sempre 
con noi. 

Mon. Ma, figliuoli miei... 

Lui. Figliuoli mei. L’avete inteso, cavaliere? ci 
ha chiamali suoi Agii. 

Cav. Cile buon amico!.. 

Mon. Ma se vi dico.... 

Lui. ( saltando ) A rivederci, mio buon zio. 
Mon. Che zio!... io me ne vado. 

Lui . Ve ne andate? Oli la vedremo, {chiude la 

\ - 

rastellataa chiave, e se lamette in tasca ) 

j 
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Mon. Ma questo è un tradimento. 

Lui. Oh! buon zio. 

Cav. Caro zio. 

Lui. Quanto vi voglio bene. 

Cav. Quanto vi amo. 

JUon. Sono impazziti! {Luigia eil Cavaliere lo 
accerchiano giubilanti e lo conducono via) 



FINE DELL’ATTO PRIMO. 




\ 
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ATTO SECONDO. 

Sala semplice che ha in fondo una terrazza. — A 
dritta una finestra e una porta. — * A sinistra una 
porla. — Tavola, occorrente da scrivere, poltrone, 
sedie. 

SCENA PRIMA . 

Morirceli viene dal mezzo, e siede * 

Che corsa ! Non ne posso più. La zia non ha 
che per risposta, — ho l’onore di salutarvi — 
quei giovani furibondi che mi trascinano dicen- 
do — Siate nostro zio, o si corra a morire 
insieme. — Mi hanno chiuso dentro lo stecca- 
to, e sono loro prigioniero. Per soprappiù non 
mi accordano che un’ora per diventar zio, come 
so uno zio si fabbricassi. Che razza d’idea è 
mai venula a quella Luigia! Riflettendovi bene, 
per loro è una buona idea, ma per me!... Non 
già che la rimembranza di Gabriella... Oh non 
ci penso più a colei... Era pur bella! Oh mi 
vendicherò! Ne amerò un’altra, giovine, ama- 
bile, bella... e che farò allora? entrerò in un 
inferno di gelosie, di tormenti, di delirio. Ecco 
ciò che si guadagna nelle grandi passioni per 
le giovani donne... Oh ne sono oppresso, d 
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l’esperienza che ne ho (dito (iti basta! (pas- 
seggia) Mentre che con madama Dulillel vado 
incontro alla pace, alla tranquillila, alla gioja. 
Si beve, si mangia, si dorme... si dorme sopprat- 
tutto, e questo è vivere. La mattina si discen- 
de in giardino, si colgono fìori, s’inaffiano. 
Fui vien l’ora della colazione che viene imban- 
dita a testa a lesta con quella buona Taccia 
onesta, franca- Poi si va a caccia, o a passeg- 
giare lino a sera. Al ritorno si desina con qual- 
che campagnolo, con dei buoni vicini, senza 
etichetta, senza cerimonie... Giunge finalmente 
* l’ora dui riposo... Si congeda la comitiva, c... 
è cosa ben difficile. La signora Dutillet deve 
però esser stala una beila donna, e anche ades- 
so guardandola, o piuttosto non guardandola 
troppo, non c’è male. Ma io penso, risolvo... e, 
ma mi vorrà ella? la vorrò io?.. Non la vor- 
rei io, ma quei giovani? Al cavaliere devo la 
vita, Luigia l’amo come una sorella... Orsù, 
coraggio , son militare , si faccia conto di 
esporre il petto a un cannone a mitraglia. Ma 
alla guerra se si vi lascia la vita è una glo- 
ria, e qui?.. Oh./. Se la vita si campa alla guer- 
ra, v’è premio d’onore, e qui?.. Peccalo che 
ella non abbia dieci anni di meno, o che io 
non abbia venti di più. Sarebbe però meglio 
la prima tosa. 
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SCENA li, 

Vieubois e detto. 

Vie. Bisogna assolutamente che il visconte mi 
spieghi.... 

Non. V’è una voce che mi dice: — Sposa madama 
Dutillet — e un’altra mi dice non la sposare. 

Vie. Che dica? 

* 

Non. La menoma cosa basterebbe per far pen- 
dere la bilancia più da un lato che dall’altro... 
Si giochi a arma o faccia, {estrae ima mone- 
ta} Se è faccia la sposo, se è arma la lascio 
a quella vecchia beccaccia di Vieubois. 

Vie. (Eh!) ( avanzandosi ) 

Non , il iva in aria li moneta ) Non oso guar- 
dare. 

Vie. ( prende la moneta e dice forte senta 
guardare ) E arma. 

Non. Come, signore! Voi eravate là? 

Vie. Oh voi lo sapevate , e per questo Ideaste 
questa facezia. 

Non. E chi vi dice che non sia una cosa seria? 

Vie. Che? Voi pretendereste realmente alla mano 
di madamigella Dutillet? 

Non. Perchè no? Vi pretendete betr voi. 

Vie. Oh per me è differente, lo sono il primo 
in data. È un diritto. 


Digitized by Google 



ATTO SFCOXOO 57 

' Non. Pile piultosto rh<* voi mi procedeste, ma 
ioposs» bene passarvi «lavanti , p lasciarvi indietro. 

Vie, Ma, signore, il contratto di matrimonio è 
sprillo. 

Non. Si può slacciare. 

.Vìe. Signore, io invoco la felicità della mia vita. 

Non. E io invoco I» felicità della mia. 

v 

f'ie. lo ne morirò se non la sposo- 

Mon- Io ne morirò se voi *a sposate. 

f'ie. Oh per grazia, signor visconte! 

Non. ( imitandolo ) Per pietà, signor procuratore! 

Vie. Oh è un'indegnità, un’atrocità, un’infamia. 
Ma non accadrà, vi sfido. 

Mon. Voi mi sfidate? 

1 ie. Si 

3Jon. Questa parola mi dee de. 

Vie. Oh perdono, signor visconte, di essermi così 
trasportelo' L'amore, la gelosia... Siale ragio- 
nevole e giusto. Era arma. ' 

Mon. Era faccia. 

Vie. Vi dico che era arma. 

Non . Vi dico che era faccia 

Vie. Ma Infinp, io ho veduto bene 

Non. Ma non avete mostrato. 

Vie. ( stendendo la mano ) Guardale, è ancora 
arma. 

Non. ( volgendo la mano del vecchio sulla sua) 
Eh no, è ancora faccia. ( mette lo scudo iti 
tasca ) 
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Vìe. Ma ora (he vi penso, è impossibile, ho torto 
di allarmarmi così, sono uno sciocco. 

jUon. Senza dubbio 

Vie. ( sorridendo ) Non è vero ? 

Jtfon. Isolando la parola.'. 

Vie. Voi avete voluto farmi paura, ecco tutto, 
perchè infine voi amate madamigella Gabriella 
di Grandpié 

JUon, Non parliamo di questo, signore. — Vi | a- 
scio il tempo di riflettere. — Fra cinque mi- 
nuti farò ritorno. — 0 voi rinunzierete alla mano - 
di m ulama Dulillel, o noi ci balleremo alla 
spada o alla pistola, a vostra scelta. Il duello 
sarà all’ ultimo sangue , uno di noi deve rima- 
ner sul terreno. 

Vie. Ma questa è un’abboinimzione, è una slealtà 
sen?a esempio. Voi infine amate madamigella 
di Grandpbé; il mio matrimonio è fissalo, e poi 
avele torto, era arma. 

JUon. Era faccia. (Auliamo a consolar Luigia e 
il cavaliere.) 

Vie. Via. signor visconle, non ci trasportiamo. Sono 
per farvi una prop *sla ragionevole- Voi dite che 
era faccia., volete voi gettar di nuovo la mo- 
neta in aria? 

JUon. Niente, signore — Sono risoluto, o spo- 
sare la Dulillel, o battermi ajt'ullimo sangue; 
e chi resterà cadavere andra ad ingrassare i 
pesci d’acqua dolce, \via a dritta) 


* 
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Vie Si può avere maggior disdetta ! lo non potrò 
dunque ammogliarmi ili questa casa '. J)a prima 
fisso gli ocelli sulla nipote, ed ella mi ride sul 
naso. Rivolgo i miei omaggi alia zia. dopo molla 
servitù, ella mi accetta, si conclude il contralto; 
quando capila questo dannato di visconte che 
mi dice. Oh la sposo io, o li ballerai! — 
Ma se devo andar sul terreno io muojo prima 
d’arrivarci, ed egli se la sposa. — Se rinunzio 
a lei, vivo, ma non la sposo. — Ma no, non 
è possibile che egli parli sul serio... perchè in- 
fine, pel corso d’ un anno, egli fu innamoralo 
puzzo di madamigella Grandpré. — E se il ma- 
trimonio andò a vuoto, non fu per colpa sua. 
Non sarebbe dunque che una risoluzione per 
dispetto, per disperazione. — Ma se la storia 
delia cambiale dei duecento mila franchi è una 
calunnia, come egli pretende, non avrebbe che 
da offrirne le prove al marchese di Grandpré, e 
questi ripiglierebbe subito le trattative di ma- 
trimonio tra sua figlia e il diabolico visconte... 
Appunto... io so il nuovo nome di madamigella 
Turlulette, ella si fa chiamare madama Giovis... 
abita qui vicino... a due passi dal castello del 
marchese di Grandpré... in casa di uno dei miei 
confratelli, ritirato dagli a (lari e da sua moglie, 
e che ha preso Turlulette in casa per dama di 
compagnia* — Ci vado subito. L’idea è eccel- 
lente. 
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SCENA III. 


Dutillet, IH on reai, Luigia ed il Cavaliere, 
restano indietro tutti e tre. 

Dut. Dove correte, signor Vieufo *is, con tanta fretta? 
Vie. Sono pressato, vi dirò più tardi... 

Du ' • Vengo a prendervi per andare alla festa , 
ho promesso a quei buoni contadini d’inlerve- 

nirvi. 

yie. Non vado mollo lungi, ritorno subito. 

Dut. Eh mio Dio, come siete agitato! 

Vie. Gli è che voi non sapete, la eosa la più in- 
credibile... Il visconte di Monreal vuole... C fa 
il cenno di battersi ) 

Dut . Che cosa? 

yie. Vuole... vuole sposarvi. 

Dut. Egli- 

yie. Sicuro, eppure era arma, (via) 

Mon. {dice a Luigia e al Cavaliere ) Stale pron- 
ti a un mio cenno* Andate. ( Luigia e il Cava- 
liere si ritirano ) 

Mon. (Vieubois mi ha risparmialo i preamboli.) 
Dui. (Eccolo.) ( commossa ) 

Mon. ( inchinandosi ) Madama, voi sapete lutto. 
Put. Come, signor visconte? Il signor Vieubois 
ha dunque detto il vero? Voi volete sposarmi? 
Mon. Sarebbe la mia felicità, £s'gnora. 
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Dut. Ma elio significano le sue parole — < eppu- 
re era arma. 

Mon. Non saprei. La gelosia gli offusca l'intel- 
letto. 

vt. Signor di Monreal, sebbene sorpresa all’ul- 
timo grado delle vostre intenzioni, voi foste 
meco d’una galanteria e di una pulitezza per- 
fetia, perché io possa sospellare in voi l’idea 
d’uno scherzo di cattivo genere. 

Mon. E voi avete ragione, signora. ( guardandola ) 
(Ella ha dieci anni di troppo, dieci o dodici.) 

Duft Fu dunque una cosa subitanea? 

Mon. Dappoiché ho l’onore di vedervi e di con- 
versare con voi. lo non vi dirò che sia una pas- 
sione violenta, no, madama, ma in un ordine 
di sentimenti più calmi' e più durevoli, io n*m 
so trovare persona più capace di voi per for- 
mare la felicità di un galantuomo. 

Dut. (asciugandosi gli occhi ) Signor visconte, 
io vi ringrazio di quanto mi «file. L* modera- 
zione delle vostre parole prova lo sincerità della 
vostra propostale lo la credo sincera. 

Mon. Ed è tale, madama. 

Dut. Voi dunque non mi diceste tanto male del 
signor Vieubois che per rivalità? 

Mon. Sì, mia signora, perchè io non lo conosco 
che di vista. Ma baslò questo per trovarlo dis- 
gustoso e nauseante, lo so che è brullo, ecco 
lutto. 


Digitized by Google 



42 una passeggiata all’altro mondo 

Dal. Signor visconte, io parlerò francamente, lo 
ho quattro ragioni per rassegnarmi al dispiace- 
re di non poier accettare la vostra mano. 

Mon. La prima? 

Dui. Che io sono, non so come, impegnata col si- 
gnor Vieubois. „ 

Mon. Ohi signora, si troncano dei progetti ben 
piu avanzati, e nel matrimonio finché non tu 
pronunziato il si. 

Dui. È giusto. Da una banda dunque il primo 
ostacolo... 

1 lon. Si, via. . Il secondo? 

Itili. Voi avete amalo madamigella di Grandpré. 

Mon. ( guardando a dritta) Di un vero amore, 
ve lo confesso. Ma qual matrimonio si conclu- 
derebbe se si dovesse chieder conto l’uno al- 
l’altro delie segrete Impressioni del passato... 
Vrdele , io sono troppo discreto per non do- 
mandare a voi stessa se... 

Dui. ( tossendo ) Oh è vero, è vero. Da parte 
dunque il secondo ostacolo. 

Mon. E il terzo? 

Dot ( esaminandolo e consultandolo) li terzo? 
Oh è ben grave. Non ui’illudo io. lo non sono 
più giovine, potrei quasi essere vostra madre. 

Mon. Oh che dite mai! 

Dui. Ebbene, diciamo vostra sorella, vostra sorel- 
la primogenita. 

Mon. Alta buonora. V È un po’lroppo primogenita.) 
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Dut. È un grande ioconvmiente questo, la dif- 
ferenza di età.. 

Mon. Non sono di questo avviso, lo Irovo ohe 
fra due sposi l’eguaglianza di età, generando 
una eguaglianza di pretensioni nell’ autorità , 
genera bene spesso una lolla. Se al contra- 
rio o da un lato o dall’ altro esiste una dispa- 
rità d’anni, il pii» attempato rappresenta la 
ragione, l’altro l’attività. Il primo consiglia,- 
il secondo eseguisce , ed ecco I’ unità , 1’ ar- 
monia. 

Dut. { approvando ) Ma davvero che voi .. 

Morì. D’altronde il nostro non sarebbe un matri- 
monio di folle amore, di vile calcolo, di snu^ 
data ambizione; sarebbe un matrimonio di sim- 
patia. La vostra lìsonomia mi piace. 

Dut. La vostra m’incanta. - 

]tfon. Il vostro carattere mi persuade. 

■Dut ■ lo vado pazza pel vostro. 

Mon. Voi siete amabile, fresca. (Lo sarà Tinvrrno' 
almeno.) 

Dut. È vero, non sono ancora decrepita; ti se la 
mia persona ha quarant’ anni passali, il min 
cuore non ne ha che venti • 

Mon. (Homi hum!) E questo è l’« senziale. il cuo- 
re. È su quésto che si misura l’età. Quan tot 
il cuoreè ghiacciato, che monta che il viso ab- 
bia bella apparenza. Ma se il cuore è vivo,- 
ardente,- poco conta che il viso dimostri no et 
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poche stagioni. Le stagioni regolauo rinvemo, 
s« viviamo, si deve alle stagioni. 

Dut- Voi parlate benissimo, da banda dunque il 
terzo ostacolo. Ma il quarto però è terribile, 
insormontabile. 

Mon. Ne ho sormontali tanti degli ostacoli, pos- 
sibile che... e si chiama? 

Puf. Si chiama Turlulelle. 

Mon. Turlulelle. Da banda, da banda. - 
Dut. No, no, su questo non transigo. Un so- 
spetto, in tal caso vale una certezza. Innocente, 
vi avrei accordata la mia mano, sospettalo, ve 
la rifiuto, {gli fa una riverenza ) Sono ollre- 
rnodo dolente, ma non, poirei agire diversa- 
mente. 

SCENA IV. 

Vieubois dalla sinistra. Il Cavaliere 
e Luigia dalla destra , e detti. 

Vie. Eccomi, eccomi, visconte, sono ben con- 
tento di trovarvi- La vostra innocenza è rico- 
nosciuta. 

Tutti. Ali! 

Vie. La vostra innocenza è attestala da madama 
Clovis. 

Mon. Chi è ma’dama Clovis? 

Vie. È 1* antica Turlulelle che ora si chiama 
madama Clovis. ( consegna una lettera a Mon • 
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reai) Quando n» ci mischio io nelle cose r , lutto 
mi va a seconda. 

Dut. Come! Egli è innocente? 

Vie. Innocentissimo. 

Dui . Visconte, la mia mano è vostra. 

Fie. È sua. E io? 

Put. Voi., voi-.. Vi do mia nipote. 

rie. Davvero. ( fregandosi le mani) 

Lui. lo non lo voglio, è troppo vecchio. 

Dut. Non è quesla uria ragione. Ciò anzi forata 
l’unione, l'armonia e l’ opinione del visconte. 

Cav. Come! 

Mon. Ma io... 

Dut. Oli tulio è deciso, aggiustato, (a Mon.) Voi 
andrete, mio caro amico, a portare una lette- 
ra a mio cugino il nolajo a Parigi. Ora la 
scrivo. C va al tavolino e scrive ) 

SCÈNA V. 

Tommaso con contadini che hanno in 
mano clarinetti e violini, e deUi . 

Tom. Signora, è l’ora della fesla, e se volete far 
1 onore. 

Dut. Vengo fra un istante, [scrive dicendo tutto 
forte) a Mio caro cugino, cancella dai contrai- 
» lo il nome di Vieubois , procuratore al Iri- 
« bunalc, e nielli ii nome di Munirai, luogo* 
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» lenente nei lancieri. È desso ehe amo e che 
* sposo... » Ecco, spicciatevi. ‘(a Monreaf, la- 
sciando la lettera sul tavolino. Monrea! la 
prende e la mette in tasca ) Ora andiamo 
alla festa. ( prende il braccio di Luigia che 
parte con lei piena di dispetto ) 

Vie. (si muove per seguir le donne , ina il 
cavaliere lo trattiene ) Pare che qui tutti sien 
d’accordo. E purché entri nella famiglia, io ne 
sono contento. 

Cav. Signor Vieubois, il visconte è libero di aver 
consigliato if vostro matrimonio con Luigia. 

Non . (.disigillando la lettera) Perdono, io noti 
ho... 

Cav . La signora Dulillél è libera di proporvi la 
mano di sua nipote* 

fifon* Ma Se ti dico. 

Cav. (freddo) Luigia è libqra di coticedervela; 

Vie. lo sono Ubero di accettarla. 

Cav. In quanto a me..; 

Vie. Voi siete libero di rinunziarvi, / 

Cav. (caldo) Come, sono libero di bruciarvi il 
cervello, se voi dirigete una sola parola a Lui-' 

8 » a - . 

Vie. (sorpreso) Eh! 

Mon. (a Vieubois) Voi siete libero di accettare 
quesfullima proposizione. 
ie. Ma come ! ( furioso ) Se io voglio sposare 
la zia, il signore mi minaccia..-. 
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IUon. Di lasciarvi freddo sul terreno o con la spa- 
da o con la pistola. 

n* e se sposo la nipote, il signore mi bru- 
cia il cervello. 

iloti. ( toccandogli il ventre e lu fronte) Que- 
sto e quello sono ni grande pericolo. 

Fie- Ma io reclamerò ; la legge è per me , io 
bosso prender moglie. 

Moti. Eppure, se volete vivere, bisogna per ora 
viver celibe. 

Fie, Si vedrà, farò i miei ricorsi, non si mette 
a tali cimenti un galantuomo... ho la legge... 
la legga mi difenderà. ( parte furioso e va 
dritto dalla Dutillet) 

Cav. Addio, visconte: dopo un trailo simile da 
parte tua, io non li rivedrò mai più. 

Mon- A quesl’allro adesso. Fermali. E tu hai po- 
tuto credere?... Eh per bacco , è per maritarti 
che io mi marito, e lu... 

Cav. Ma la zia che dice... 

Mon. Non ti disperare che la farò cangiar di pen- 
siero, tu sposerai Luigia, te lo prometto. Tocca, 
nipote mio. (gli stende la mano) 

Cav. Oh caro zio, quale fortuna! 

Jtion. Or via, lasciami guardar questa lettera chs 
gli avvenimenti m’ impedirono finora di leg- 
gere. 

Cav. Fa- pure, zio mio. Finalmente arrivo al ter- 
F. 553 Una Passeggiata, ecc. 4 
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mine sospiralo... Caro visconte, io li dovrò fa 
felicità di tulla la mia vita. 

Mori. ( agitato aoendo letto ) Ah mio Dio! 

Cav. Che c'è? Una caltiya notizia forse? 

Mon . No, al contrario- 
Cav. Ebbene dunque? 

Mon. Amico mio, io non posso più sposare la 
zia, io non posso più essere luo zio. 

Cav. Come! Possibile. 

Mon. Come! è impossibile! Senti questa lettera del 
marchese di Grandpré. — ( legge ) « Caro vi- 
- » sconte, parte ora da me il signor Vieubois 

» lasciandomi la prova della vostra innocenza. 

» Siale generoso e venite a perdonarmi di mia 
* ingiustizia. » 

Cav . Scellerato Vieubois! 

Mon. Abbasso c’è una postilla di Gabriella, (legge) 
« Amico mio, venile, io conto su di voi: non 
» mi lasciate più a lungo in preda al rimorso 
» di avervi disconosciuto. * 

Cav. E ora che sarà di me? 

Mori. E poi guarda! (alla finestra) Ecco là il 
suo fazzoletto che va fluttuando, (le invia dei 
baci > 

Cav. Ma io dunque sono un uomo perduto! Se 
tu non sposi la zia, io n*n sposo la nipote. 
Mon. Non vedi come è iluttuaiile. {fa ondeg- 
giare alla finestra il suo fazzoletto) Ella tui 
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Cav . Ascoltami dunque. 

Mon. ( con estasi) Oh illusione dell’amore! Mal- 
grado la distanza parmi veder di qui le inizia, 
li che fregiano il suo fazzoletto, parmi di sen- 
tire l’odore soave de' suoi profumi. ( invia dei 
baci) 

Cav. Ebbene, non pensare che a te, obbliami, di- 
mentica anche che mi devi la vita, perchè in- 
fine io ti salvai dalle onde del fiume. 

Mon. Che vuoi che io li dica? Va a gettarti nel 
fiume, io ti pescherò, e saremo pari. — Ohi per- 
dona, amico, ma la gioja, l’emozione, il delirio... 
(poi bruscamente con calma e riflessione) 
È vero, se io non sposo la zia, tu non sposi 
la nipote. 

Cav. Tu lo vedi? 

Mon. ( conducendo il cavaliere alla finestra.) Ma 
in buona fede, posso io sposarla? Puoi tu esi- 
gerlo? Guarda quel fazzoletto come va flut- 
tuando... pare una vela in burrasca. 

Cav. (tetro') Ebbene, hai ragione, addio. 

Mon. Dove vai tu? 

Cav. A finirla. 

Mon. Fermali. Questa lettera della signora Dulìl- 
let.. essa mi crede dal suo nolajo, ora... mi viene 
un’idea. 

Cav. Un’idea. 

Mon. E la credo eccellente. 

Cqv- i quale? 
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Ma «. Ecco madama Duliltel. 

Vav. Ebbene, questa idea- 

Mon. Ab eccola, me la ballo, (via a sinistra ) 

Cai >. E io li seguo, (via) 

SCENA VI. 

La signora Dutillet. 

Sono ben contenta di trovarmi sola un istante 
per pensare alla mia felicità, aspettando che 
quel caro visconte sia di ritorno da Parigi. 
Chi mi avesse dello jeri quando passeggiava 
con Vieubois, e che guardando ii suo profilo, 
io diceva a me stessa: — Mio Dio, come que- 
st’uomo e brutto e sformalo!... Chi mi avesse 
dello che la nobile e bella figura del visconte 
rimpiazzerebbe il vecchio procuratore? Eppure 
bo un intento presentimento che mi tiene agi- 
tata... Il visconte è un bravo giovine per tulli 
ì rapporti, ma* lo vorrei più in età... Non bi- 
sogna essere tanto esigente, non si può aver 
tutto a suo modo a questo mondo. Egli è cosi 
buono, così franco, così ragionevole, e ciò fa 
supporre ancora ben altre qualità... la dolcezza, 
la moderazione, la temperanza. 
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SCENA VII. 

e 

Morì reai e detta- 

Mon. ( col cappello al/'indietro, la camicia e 
cravatta in disordine, fingendosi briaco , 
comincia leggermente e tei mina col paro m 
sismo graduato ) Eccomi da voi, mia buooa 
amica. - 

Dui. Come siete allegro, mio buon amico. .Voi 
ritornate da Parigi, avete voi veduto mio cu- 
gino il nolaji»? Gli avele detto di cancellare? 

Mon. Si, amor mio, gli ho dello — Cancella, e 
ha cancellato- 

Dut. Amico mio, come siete agliaio, avete gli 
abili in disordine.. Sareste forse andato e ritor- 
nato a piedi? Voi siete affaticato- ( gli anno - 
da la cravatta ) 

Mon, Ora vi dirò, lorlorella mia. .. 

Dui. (Usa sempre delle parole galanti.) 

Moti. Nel mio ritorno dal far cancellare, alcuni 
amici che erano ad una gozzoviglia nlnfatica, 
dalle finestre mi chiamarono, e m’invitarono 
ad andar sopra, e siccome io amo molto le 
ninfe, montai. 

Dut. Come! V’erano delle donne? 

Mon. Quattro che passovano di mano in mano» 

Dut. {indignata, Oh! 
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Mon. La dama di picche, la dama di fiori, la da- 
ma di quadri e I* dama dì cori, cuor mio. 

Dut. ( rassicurata ) Oh! voi dunque amale il giaco? 

Mon. Un poco. 

Dut. Ma voi vi rinunzierete, Io spero. 

Mon. Ne parleremo; da banda, da banda questo. 
( aitando la voce) Io mi inetto davanti Iota- 
vota, domando carte, perdo, bene.. Raddoppio, 
perdo, benissimo Raddoppio ancora, perdo, di 
bene in meglio. Vuoto le uiie tasche sul tap- 
peto.. Perdo tulio. Giudicate della mia gioja- 

Dut. Come! della vostra gioja? 

Mon. Certamente. Fortunali al gio'.o, disgrazia 
in amore. Disgrazia al gioco, fortunali in amore. 

Dut. (Ha sempre pronta qualche galanteria da 
dirmi.) 

Mon. I miei amici erano sorpresi del mio giub- 
bilo, perchè sanno che ho dei debili, 

Dut. Ah voi avete?.. 

Mon. Una miseria, cento mila franchi. Da banda 
questo, da banda. 

Dut. Ma voi non mi avevate detto...» 

Mon. Ecco perchè ve lo dico, se ve lo avessi dello 
non ve lo direi ora.. Ma non avendovelo detto, 
devo dirlo, e ve lo dico... Che volete voi che 
vi dica? 

Dut. Ma cento mila franchi per uu uomo che uoo 
tìd ••• 

Mon. Un soldo? 
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Ihtì. &... è... 

Mon. É proprio l’aver cento mila franch i di meno 
di quello che non ha nienle... Del resto io non 
esigo., no... sarebbe un offendermi. Tulio ciò 
che vi domando è una grazia- 

Put- E quale? 

Moti. Voi verrete a vedermi in prigione, non è 
vero, mia infanta? 

Put. V’è dunque cattura sul corpo? 

Mon. ( con aria pietosa') Si, mia cara moglie. Vi 
prenderanno il corpo del vostro povero marito. 
{con gaiezza) Ma pnrchf 1 voi veniate a veder- 
mi, poco monta; allora il mio carcere sarà per 
me un palazzo incantato. » 

Put. (Ma come si fa a non commoversi?) Ebbe- 
ne, mio buon amico, promelletemi di non far 
più debiti, e io m’impegno... 

Mon. (Non è quello che io voglio.) Vi prego, non 
parliamo più di questo, lauto più che la vo- 
stra generosità non mi salverebbe dal carcere. 

Put. Ah mio Dio! qualche allra storia forse? 

Mon. Questa è ben giocosa. A quella gozzoviglia 
incontrai uno de’miei creditori, il più implaca- 
bile... è vero che rassomigliansi tulli. Egli volle 
far l’insolente, minacciò di farmi arrestare al- 
l'istante. Io gli risposi ardilo, egli continuò ad 
oltraggiarmi, ci siam presi per il collo, e ia 
breve lotta egli era nella strada. 

Dut. { spaventata ) Dalla finestra forse?. 
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Mon. È un assioma matematico. Se volete Inviar 
qualcuno da qualche parie il più presto possi- 
bile, fategli prendere la linea dritta, e se si 
può, la perpendicolare, {fa un segno dall’alto 
al basso ) 

jì'it. Dunque quel disgraziato sarà... 

Mon. Tranquillizzatevi , si è rotto soltanto una 
"amba. Vi è un nume pei creditori. 

Puf Ma questo è piu grave del resto. Verranno 
ad arrestarvi. 

Mon. Ebbene, voi verrete a vedermi pel resto e 
per questo, non è vero, Clorinda mia? 

Piti. Ma bisogna fuggire, e subito. Ho una ter- 
ra mezzogiorno, ove voi starete at sicuro. 

Mon. Net mezzogiorno! No... amo meglio Test- 
ovest. 

Dut. Tommaso j Tommaso. ( chiamando ) 

SCENA Vili. 

Tommaso e detti. 

Tom. Signora, io veniva a dirvi che comincia a 
piovere, e i paesani domandano il permesso di 
venir a ballare in queste sale. 

Dut. No, no... 

Mon. Perché dare un rifiuto a quei bravi paesa- 
ni?.. Ho fatto toro l'onore di bevere con essi. 
( vacillando un poco ) 

Dut. Por questo io diceva.,. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 55 

flfon. E voglio che vengano a ballare a! mio co- 
spetto. 

Dut. (Acciò lo veggano in quello stalo.) No, no, 
io non voglio. Tommaso, va a comandare del 
cavalli di posta. 

Morì. Tommaso, io te lo proibisco. 

Dit. Tommaso, le lo comando. 

ìfon. Tommaso, va a dire ai paesani di venire. 

imi. Tommaso, io- te lo proibisco. 

fijon. Tommaso, io te lo ordino. 

Dut. Tommaso, se tu disobbedisci, io ti scaccio. 
Moli. Tommaso, se lu non obbedisci, io ti di- 
scaccio. 

Puf. Tommaso, io sono la padrona. 

AJon. Tommaso, io sono il padrone. Esempio. ( lo pi- 
glia per vn orecchio, e gli dà un pugno 
tenendolo sempre fermo ) 

Tom. Abi! ahi! 

Mor • Ebbene, ehi è il padrone? 'm Tommaso) 
Tom. Quello che picchia. 

Dut. Amico mio, calmatevi, caro vìscnnle, ve ne 
prego. 

Tom. Madama, ve ne prego, ordinatemi ciò che 
. il signore mi ordina. 

Dut. Ebbene sì, va a dire ai paesani di venire. 
Mon. lasciando Tommaso) Va, malandrino, ob- 
bedisci a madama, alla lua beila padrona, al 
mio gioiello di moglie. ( Tommaso va in fondo 
e fa cenno con la mano ai paesani di veni - 
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re, con Coltra mano si stropiccia la spallà 
dove Ha ricevuto il pugno, 

Dut. ^Ha dei terminai cesi toccanti che fanno 
dimenticare tutto.) 

Mon. Ebbene, mia gazzella, mi perdonate voi di 
usare in tal modo dell’impero che mi conce- 
de il mio titolo? Ne sono così superbo che vor- 
rei farlo .sentire a lutti. Tommaso l’ha ben 
sentito, ( indicando Tomntzso che si tasta 
una spalla) lo sente anche adesso. 

Dut Sì, sì, amico mio, ma ho sentito certe cose... 
il gioco, debiti, la violenza, il vino... 

Mon. Oh non vi nasconderò nulla, vi dirò lutto 
in Seguilo. 

Dut. Bisigna correggersi, e soprattutto non far- 
vi più vedere nell# stato in cui siete.’ 
on> Non ve lo dissi che questo è il mio stalo 
abituale? Sono nei lancieri, dunque... 

Dut. Mano, voi non mi avevate dello., e se l’aves- 
si saputo*. 

SGENA IX. 

r - P 

£ mestino . Domenico , Contadini , Contadine, 
tavoliere, Luigia, Creubois, Suonatori. H 
Cavaliere offre la mano a Luigia , Vienbois 
offre la mano alta Duri lei, che rifiuta • 

Vie. Madama. 

Mon. Aneliate, mia Laura, ve lo permeilo. 
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Poni Signora, vi ringraziamo del gentile per- 
messo. 

Ern. Com polremo ballare al coperto. 

Mon. Som qua io per voi, mia ninfa boschereccia. 

Dot. [trattenendolo) Signore, queslo è troppo, 
non pennellerò un simile scandalo. 

Mon. Non vi sdegnale, cuor mio. Amo le don- 
ne io, ed ho il cuore così vasto per alloggi ar- 
vene un reggimento. 

/hit. Un reggimenlol 

Mon. Sì. ma voi sarete sempre qua [nel cuore) 
in qualità di colonnello. 

Puf. Di colonnello? 

M on. Si, colonnello delreggimento dei miei amori. 

Puf. Ma voi non parlate certo sul serio. 

Mon Parlo coi sei sentimenti del corpo. 

Dut. (Ah! è ubbriaco agli eccessi.) 

Mori. A voi, ( conducendo Ernestina davanti a 
lei) ecco un soldato del vostro reggimento. Sa- 
lutate ( Ernestina mette la mano al capo ) è 
un trombetta. 

Dut. Questa è un abbominazione. Partite voial- 
tri, io non voglio che qui si balli. Parlile, [si 
ritirano tutti i contadini confusi) Signor 
visconte, voi capirete bene che lutto è sciolto 
fra noi. 

Mon. Non vi cspisco, mia Desdemona. Voi siete 
impegnala a mano di nolajo. Sono stalo da 
lui da parte vostra a dirgli. — Cancella. 
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Dnt. E io andrò a dirgli che torni a cancellare, 

• non resterà traccia del mio impegno. 

Mon. ( estraendo una teff era) E questa let- 
tera che ho conservato, mia Clarissa, (legge) 

• Caro cugino, cancella Vjeubois e imiti M<m- 

• crai, è questo che io amo, che io amo, «che 
» sposo... » La farò leggere a tutti, e voi sarete 
la favola di Parigi. 

Dnt. ( supplichevole ) Oh signor visconte, rende- 
temi quella lettera. 

Mon. beffando ) Niente. 

Lui. Oli ve ne supplico! 

Mon. [dolcemente) Niente. 

Fie. Oli di grazia! 

Mon. ( duramente ) Niente. 

Cav. Caro visconte... 

Mon.-{con tuono sentimentale e intenerito ) Oh 
ppr te è differente! Povero cavaliere, calunnia- 
to, disconosciuto, respinto come me. (l’abbrac- 
cia da ubbriaco Tieni, la do a te questa 
(elit ra, conservala, la confido alla tua amicizia. 
Dut. Cavaliere, datemi quella lettera, e io vi pro- 
metto... 

Cav. ( interrompendola e dandole la lettera ) 
Senza condizioni, madama. 

Dnt. La mano di mia nipote è vostra. 

Cav. lo amo Luigia, signora, ma non posso ac- 
cettare la sua meno finché voi mi crederete 
capace di avervi oltraggiala. 
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Dui. Tocca al signor Vieubois di rispondere. 

Cav. Parlale, signore. 

' Non. ( furioso ) Se non parlale, ci balliamo qui 
in camera. 

Fie. Parlale voi prima. Dite che non ho reu- 
matismi. 

Mon. È vero, non ne ha... ancora. 

Fie. Confesso che la parola attribuita al cava* 
Iu re non fu «Iella da lui, ma da un altro con- 
tro di me. * 

Mon. ( che ha riparato lo sconcerto de'suoi 
abiti, dice nobilmente) In tal caso dir# io 
pure d vero. In quanto accadde, signora, non 
v’è di reale che l'espressione della mia pro- 
fonda stima e del mio yìvo attaccamento per voi. 
Soltanto un impegno anteriore, che mi si ram- 
menta, ha potuto forzarmi a sciogliere il nostro. 

Dut. Ah madamigella Grandpré? 

Mon. Ma non voglio perdere un bene che era 
sul punto di appartenermi. Vi chiedo come un 
favoie, il permesso di presentarvi mia moglie...' 
e di vivere con voi nelle relazioni di franca 
amicizia, e di buon vicinalo. 

Dui. Comprendo, e vi perdono di cuore... perchè 
in mezzo ai vostri disordini non vi è mai sfug- 
gilo un motto per uie offensivo. Orsù, (.al Cav. 
e Luigia ) Voi sarete miei tigli, (a Mpnreal) 
E poi rifleilendo bene, era uua follia lo spo- 
ssivi, Siete troppo giovili^. 
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Vie. Mentre che io.. 

i)ut. Voi poi siete troppo vecchio. E poi trovo 
in fatti che voi rassomigliate un poco a una... 
non è vero, Luigia? 

Luì. Oh motto... non è vero cavaliere ? 

Cav. Assai... -non è vero visconte? 

Vis. Mollissimo... non è vero procuratore? 

Vie. (Che il diavolo se li porli.) 

tJan. Cavaliere, siamo sposi. Se sia meglio pren- 
der moglie che il fare una passeggiata all'al- 
tra mondo, deciderà per noi l'avvenire. 


FINI DELLA COMMEDIA. 


t 
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PEKSttNAGSttt 


\ 

\ 

IUffaello. 

Alfonso. 

I)\miano. 

Ernestina. . 

Uà Notaiio. 

Prospero, Ciabattino. 
Prosdocimo, Servitore. 


La Scena è in Palermo. 



IL FANATICO PER Li PUTIRÀ 

4 


ATTO UNICO 

SCENA PRIMA. 

Alfonso che sta facendo dei conti, 
poi Ernestina. 

Alf. E seicento. Domando io come si fa a paga* 
re seicento ducati di debiti, senza avere un 
bajocco da far cantare un cieco? 

Ern. Alfonso, voi siete sempre al tavolino. 

Alf. Sto ragionando coi numeri, per non poter 
ragionare coi denari. 

Ern. E quanti sono?... 

Alf. Seicento ducati, cara Ernestina, e niente più. 

Ern . E quando li pagherete? 

Alf. Quando ne avrò} vale a dire, alla morte dt 
mio zio. 

Ern. Poveruomo, lasciate che viva lungamente. 

Alf. Si, che viva lui* e che aspettino i creditori. 

Ern. Ciò non va bene. 

4lf. Dunque crepi chi ha da avere^ 

Ern. Neppur questo va bene. Voi non sapete re-* 
golarvi, avete speso in viaggi, in oggetti di lus« 
so, in bagordi... 

Alf. È vero, ma ora fo la parte del MisantropOi 
rinchiuso fra quattro mura.... 

Fi 633. Il tanatico , ceti. 6 
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Ei*n. Ove regna la più grande melanconia. 

Mf.t melanconia deliziosa, al fianco di chi .si 
ama. 

Erti. Se non era mio fratello che vi avesse isti- 
galo a fare dei stravizi, non vi sareste attira* 
ta la collera di vostro zio... 

Alf . Non si vorrà donar nulla alla gioventù? 
Enr. Eh! Se si potesse donarle il giudizio. 

Alf. Giudizio! ne ho quanto un Senocrate se 
■ ho deciso di prender moglie: ma di che vi- 
vremo poi? 

Erri. Se mi amaste veramente, avreste scritta una 
, lettera di scusa a vostro zio. 

Alf. L’ho scritta, ed appunto questa mattina mi 
ha risposto... « Sfrenatissimo nipote, tu hai per* 
» duta la mia grazia, e se ini parli un'altra voi* 
•> ta di prender moglie, ti diseredo. » 

Enr. Ma gli avete nominato l’oggetto che bra- 
mavate di couseguire? 

- Alf. No. 

Enr. Bisognava farlo. 

Alf. È vero, ma prima ho voluto disporlo. 

SCENA II. 

✓ 

Raffaello , Protdocimo e delti. 

Raf. Ma si, ma sì, bestia, prepara una buona 
cena. 

Pro. Non ho più denari, verbigrazia, m’intendete? 
Raf. Cerca, trova, ingegnali. Prendi quest’orolo- 
gio, va dal trattore, ed ordina... 

Pro. Bene, anderò..,. ma, verbigrazia, in tutte le 
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trnltorie Abbiamo del debito, e se si potesse 
aver del danaro... 

lai. Quante difficoltà! Portati da quell’usurajo 
che sta al piano della marina, ed impegnalo. 

l’ro. Capisco, (co eforna)Ma, verbigrazia, c’è l’equi- 
va lente?... 

Baf. Si, bestia! 

Pro. Verbigrazia, a chi dite? 

Baf. A te, animalaccio. 

Pro. lo non so se mi meriti., verbigrazia.... 

Baf. Finiscila, oti do un verbigrazia sulle spalle... 

Ern. Da vero che te lo meriteresti. 

Pro. Questa, verbigrazia, non è la maniera, malo 
soffro, verbigrazia, perchè sono un servitore 
affezionato: vado, e subito ritorno, (eia) 

Baf. Che melenso! amico, tu stai sempre in casa? 

Alf. Ci sto, perchè i creditori non mi permetto- 
no di uscire. 

Eri t. Fratello, e che! abbiamo dei commensali que- 
sta sera? 

Baf. Si. 

Alf Qualche intrighetto? 

Baf. Cibò. Noi avremo a cena un discendente di 
Creso, che ci porterà una borsa di lecchini di 
giusto peso. 

Ern. Eb! 

Alf. Oh! zecchini? 

Baj. Vi mette in orgasmo questa parola? 

Alf . Sicuro, ma che giova? non sono già nostri 
i zecchini. 

Baf Nostri, nostri. 

Enr. Da vero? 
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Alf. Spiegaci... 

ftaf. Sappi, o Alfonso, che jeri scrissi a tuo zio, 
che io volevo disfarmi del resfo della mia gal- 
leria, e che se voleva farne acquisto si portas- 
se in Palermo. Ecco un suo viglietto che ho 
ricevuto momenti sono, {.legge) « Sono grato 
«al vostro invito: questa sera verrò a rompicollo 
«da voi percomprare lutti iquadriche avete... 
«ceneremo insieme, ed a tavola avrà luogo il 
» nostro contratto. « 

Ern Qual nuova pazzia! 

Jlf. Amico, che hai fatto? 

Baf. Ho trovato la maniera di far pagare a tuo 
zio i tuoi debiti. Tu sai che egli vuol essere 
intendente di quadri, ma che non distingue il 
bianco dal nero. Noi sapremo dargliela adin- 
. tendere. La galleria è piuttosto oscura; i qua- 
dri sono alti; egli è miope, e pretende di ve- 
dere lontano cento miglia. 
j4lf. Per questo suo difetto , gliene sono acca- 
dute delle madornali. Un giorno che eravamo 
andati insieme a complimentare una giovanotta 
del secolo passato, egli, in anticamera, si rivolse 
da una testiera situata su di un tavolo, e dopo 
di averle fallo i più grandi complimenti, sen- 
tendo che non gli rispondeva, montò su tutte 
Jefurie. Io allora gli presentai la testiera alle 
labbra, acciocché le scoccasse un bacio di pace. 
Enr. Curiosa da vero! 

Baf. E l’altra sera, ti ricordi? esso aveva preso 
per un uomo un colonnino che divide la strada 
dal marciapiede, e stava li ondeggiando e don- 
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Colando; finalmente, stanco di aspettare, si fece 
avanti con tanta furia, che urtando ueila pie- 
tra, cadde quasi per terra. 

Erti. Oh! oh! (ride) Ma quali quadri gli vuoi tu 
presentare, se tutte le ligure son mutilale? 

Baf. È vero, da ragazzo io ero molto appassiona- 
to per il mestiere dellearmi. E vedendo i miei 
antenati dipinti chi colla corazza, chi colla toga, 
chi col manto, non cessavo mai di far loro una 
guerra aecnuita: ora con lo spiede acciecavo 
gli occhi a uno, ora tagliavo all’altro il naso, 
le orecchie o la tesla addrittura : per conse- 
guenza rimanevo sempre vincitore senza spar- 
gere una goccia di sangue. 

Ern. Ma come vuoi rimediare? 

Baf. Ho pensato a tutto. Sappiate che a cena, oltre 
del signor Damiano, vi è ancora un notajo. Tu, 
o sorella, devi rappresentare un carattere doci- 
le, e spiritoso nel tempo stesso. 

Alf. Ed io? 

Baf. Tu... saprai.... Battono alla porta. Vado a 
vedere, (pia) 

Ern. Che nc dicl,o Alfonso, di questa nuova stra- 
vaganza? 

Alf. Lasciamo fare a tuo fratello, egli ha fran-* 
chezza, disinvoltura, talento; chi sa che per suo 
mezzo non si formi la nostra felicità. 


v 
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SCENA HI. 

Raffaello, Nolaro e detti. 

Raf Favorisca, signor Notaro. 

JVbf. Chi chignon. Padroni, chignori. (salutando 
Ernestiria ) 

Raf. Ella è venuto per tempo. 

Not. Siccome chi degnò dTnvilarmi u cena ... 

Raf. Perciò ha anticipato. 

Nat. Chi chignore; e spero che non li dispiacerà. 

Raf. No da vero. Prima di tutto ella stenderà la 
minuta di uu contralto di nozze, e in secondo 
luogo gli dispiacerebbe di guadagnare sei scudi? 

Noi. Chei cudi? che diccorco ! Cono a cua dicpo- 
chichione. 

Raf. Ella dunque deve secondare una burla. 

Noi. Chi tratta di coca onecta, è vero? 

Raf. Onestissima. 

Not Dicponga dunque della mia percona. 

Raf. Entri in quella stanza dov'è ancora un’altra 
persona che le terrà compagnia, e incominci 
l'opera sua. 

Not. E quando chi chena? 

Raf. In breve. Ella beverà certo vino! 

Not. I vini cono la mia pacchione. Ch’immagini; 
io cono matto perii moccado, per il marcalia, e 
per il calabreche... e per mangiare, quanào ho 
una buona minectra, un buon lecco con cal- 
chetta picchicante, un arroclo, un pacticcio, 
ed altre cocarelie, mi pare di ecchere un co- 
vrano. Vado, e l’ucpetto. (ma) 


f 
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Alf. Che razza di lingua ha costui? 

Puf. Lingua che starebbe bene in bocca a un 
cucù. Veniamo a noi: amico, lu sai che siamo 
stati due scioperati, e che bisogna riparareai 
nostri guai. 

Alf. Infatti, di un ricco patrimonio non ti è re- 
stato che questo vecchio sconnesso palazzo e 
pochi campi, icui frutti sono ancitipatainenle 
ipotecati un anno per l'altro. 

Paf. E non conti nulli il sangue nobile che ci 
scorre belle vene? 

Alf. E non conti nulla la miseria che abbiamo 

10 dosso? 

Raf. Non saremo i primi nobili spiantati che 
hanno consumato l’arrosto, e che fanno pom- 
pa del fumo., scroccando a questo e a quello 

11 desinare o la cena. 

SCENA IV. 

Prosdocimo e delti. 

Pro. È fatto tutto. Il trattore, verbigrazia, por- 
terà la cena. 

Puf. A meraviglia. 

Pro. Di là vi è un signore che lo domanda. Debbo, 
verbigrazia?... 

Alf. Sarà mio zio. 

Paf. Fa che entri. 

Pm. Subito. 0>ia) 

Paf. Ritirati, amico, con me: tu sorella, ricevilo; 
cerca di cattivarti l’animo suo, che io vado a 
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porre in ordine il tutto per la burla, (p/a con 
Alfonso) 

Enr. Sono in un belPimbroglio. 

SCENA V. 

Damiano , Prosdocimo e detta. 

Pro. Favorisca, verbigrazia. (via) 

Dn m. Io non mi chiamo verbigrazia, ma bensì 
Damiano. Signora... ( salutandola J 

Erti Signore, si accomodi. 

Dam. Troppo compita. 

Em. Mio dovere. 

j Pam. Son venuto per... 

Era. Per mio fratello ; abbia la compiacenza di 
attendere un poco, che egli a momenti verrà 
a servirla. 

Dam. Comandarmi sempre. Ella è sorella del si- 
gnor Raffaello? 

Ern. Per obbedirla... ma, aggradisca, gentilissimo 
signore. ( dandogli la sedia ) 

Dam. (È una giovine di garbo.) Io sono stato 
antico amico del di lei padre: allora ella era 
piccoletta... che brav’uomo... che uomo di ta- 
lento... che intendilor di quadri che era il si- 
gnor Alessandro! 

Ern. Oh! era bravissimo: mio fratello però se ne 
intende più di lui... ma la disgrazia ha voluto... 

Dam. Disgrazia ? 

Ern. Abbiamo dovuto disfarci di certi capi d'o- 
pera... 

Dam. Che peccato ! 
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Ern. Ella saprà bene che mio padre ha lasciato 
dei debiti... 

Vom. E loro pensano a pagarli. (Così non fa mio 
nipote.) 

Ern. Se sapeste! non si può uscire di casa senzaar- 
rossire, poiihè, ad ogni passo*, si trova un 
creditore. 

Dom. Se dovessero arrossire tutti quelli che hanno 
da dare^ quanti uomini avrebbero la brace sul 
viso, e specialmente taluni signori che spendono 
quello degli altri, per risparmiare il proprio. Ba- 
sta, in ogni maniera, loro fanno bene apagarli. 

Ern. Dovere, e niente di più. 

Eam. Dico, signora, s'intende ella di quadri? 

Ern. Qualche poco , ma non a prima vista , il 
qual vanto è riserbato solo al signor Damiano, 
ma anch’io, dopo avere esaminato un quadro, 
distinguo sesia del Guercino, di Michelangelo, 
del Caravaggio, del Dolcino, di Guido Reni, di 
Andrea del Sarto, di Masaccio , del Monrealese, 
del nostro egregio Vincenzo Rioio, ecc. ecc. 

Dam. Nume del firmamento! Ma ella ha sulle 
dila tutta la biografia dei più celebri pittori... 
me ne rallegro, me ne consolo, me ne con- 
gratulo tanto e poi tanto. Saremo amici... 
amicissisimi... clic talento! che genio! lo voglio 
che giudichi delia mia galleria... Ella è pa- 
drona della mia casa, venga, venga con suo 
fratello a fare una scampagnata a Monreale. 
Caspiterina! le persone di spirito, nobili, beno 
educate, vauuo rispettate e protette. 

5* 


I 
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Ern. Io non merito... 

Dam. Perdoni la mia libertà: non ha mai pen- 
sato a maritarsi? 

Erri. Ci ho pensalo, ma, nón avendo un bajocco 
di dote... 

Darti. Una intenditrice di quadri di questa na- 
tura, non ha dote? (Ah se potessi in qualche 
maniera incastrarla nel mio albero genealogi- 
co ..) Davvero che mi rallegro con lei, signora. 

Ern. Bontà. Io devo tutto alle cure di mio padre; 
egli volle che imparassi la musica. 

Dam. Sa cantare? 

Ern. Alla meglio. Un poco di forte piano t un 
poco di scherma, un poco di disegno , di 
ballo. . 

Dam. Capperi! Ella è un portento. Se verrà in 
villa da inè, suoneremo, canteremo, balleremo, 
ci batteremo. Tengo il cembalo, ii corno , lo 
scacciapensieri, le nacchere, ii calascione, la 
iriorba... Bene... ho piacere di averla cono- 
sciuta. 

Era. Il piacere, l'onore è mio. 

Dam. Sopra tutto le raccomando di coltivare il 
disegno. Lodo fa poesia, ina I libri per lo più 
vanno in mano di chi legge sorbole per ne- 
spole, o di certi letter.ili in apparenza, ma ip 
effetto animali da soma, i quali dal frontespi- 
zio giudicano dell’opera, e massacrano poi la 
riputazione dei poveri scrittori; e quasi sem- 
pre i lavori poetici servono d'involto al for- 
maggio e al salcicciotto. Lodo la musica, ma 
talvolta è strapazzala da curii suonatori uè - 
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mici delle consonanze, e da certi cantanti, che 
a forza di strilli, assordiscono addirittura. Mi 
piace il ballo... ma cos* è il ballo se chi l’ese- 
guisce non ha agilità, grazia, e quella civetteria 
propria delle caricature francesi, che tanto il- 
lude i profumati damerini e i vecchi galanti? 
— Sono amante della scherma, però bisogna 
convenire che, per immortalarsi, ci vuole il 
valore di un Rinaldo, e non già il coraggio di 
certi attillati damerini che cedono la loro 
bella piuttosto che farsi sbudellare. Sono pazzo 
per la scultura , ma mancando dei colori 
naturali, non illude come la pittura, poiché se 
vedete un giglio dipinto, è un giglio, una lu- 
maca è una lumaca , una Venere è una Ve- 
nere. Gran cosa che è la pittura: dotti, in- 
dotti di qualunque classe essi sieno, restano 
colpiti alla vista di un bel quadro. Benedetta 
pittura! divina pittura! tu sei il mio idolo, 
e Io sarai tino che avrò occhi per vedere, mani 
per toccare, e polmoni per lodarti, come giu- 
stamente ti meriti. 

Ern. (Secondiamolo.) Si, signore, la pittura è la 
cosa più sublime che vi sia nel mondo. Ella 
rapisce, sorprende, incanta... oh impareggiabil 
tesolo che è la pittura! 

JDam. Ma brava, ma bene-, ma benone, benone! ' 
SCENA VI. 

Buffatilo e delti. ‘ 

fiat. Signor Damiano compitissimo., scusi sei’ ho,, 
fallo aspettare. • 
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Darti. Che serve? io sono stato finora in buona 
compagnia. Secondo il di lei invilo, Lo vengo... 
J ìaf. Per la galleria, ci s'intende. 

Vani. Scusi se ho tardato, ma per far presto 
sono ribaltato, si è rotta una ruota, rovinalo, 
it cavallo... io ho fatto nn salto mortale in un 
fosso, e per questo sono arrivato di notte. 
Ern. Mi dispiace delta sua disgrazia. 

Da m. Bagattella. E poi se mi dicessero tu devi fra- 
cassarli una costola per acquistare un buon qua- 
dro, io non metterei tempo in mezzo, esponendo 
a cerio rischio la mia salute per farne la compra., 
E<n. Questo si chiama fanatismo. 

Baf. » gnuno ha le sue passioni... 

D‘tm , La mia è tanto innocente.., 

Rif. Innocente e plausibile. Questa sera intanto 
farà penitenza con noi: domani poi vedrà i 
quadri... 

Rum. Avre? piacere di dargli un occhiatina an- 
che questa sera, lo giudico del buono senza 
aver bisogno della luce del sole*, vi è qualche 
temerario che ardisce di criticare la mia vista, 
H>a vi assicuro che s’inganna, perchè it mio 
occhio è occhio di lince, e tanto da lontana 
che da vicino, tanto di notte che di giorna, 
io colgo precisamente nel segno , 'e per con- 
vincere gl’increduli, ho fatto più volte scom- 
mossa di contare le stelle. Se porlo la lente, 
non è che per seguire la moda, mentre non ne 
abbisogno nè punto nè poco, dacché io posso, 
sedere a scranna per distinguere uu moscerino 
alla dii:juzu di uu miglio. 
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fiaf. Ne sfumo persuasi!^ orbo affatto.') La cena 
è preparata nella galleria... se vuol favorire... 

Dam. Ala che favorire... 

Erti. Se si degna... 

Dam. Ala che degnarsi! Senza complimenti... alla 
buona!., il vostro braccio signorina .. il vostro, 
signor Raffaello... oh !.. cosi., formiamo un triun- 
viralo più saldo di quello che d’ Ottavio, di 
Marc’Anlonio edi Lepido... ed entriamo trion- 
falmente nella galleria per ammirare e fare 
un brindisi a tanti celebri artisti italiani... al 
Irioufo, al trionfo, (escono tutti e Ire ) 

SCENA VII. 

Si cambia la scena in una gallerà. 

A comodo degli Attori saranno situati quattro 
quadri rappresentanti , uno il busto di Dio- 
gene , un altro quello di tenere, un altro quello 
del Laocoonte, ed un altro un guerriero an- 
tico. Iti terra , sparsi in qua e in là poi , ve ne 
saranno diversi. Il Notare avrà la testa nel 
quadro di Diogene tagliato nel contorno del 
viso: il Ciabattino in quello di t.aocoonte: Al- 
fonso in quello del guerriero, e una testa di 
gesso farà le veci del volto di Penero . — Pros- 
docinw prepara la tavola. 

Pro. Va bene! oh! oh! (ride) Che scena! verbi- 
grazia, il merlotto sarà preso al vischio, uh chQ 
ligure! v.erbigTdziu . s ) 
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eia. Signor s>m... signor Notaro. 

Noi. Che c’è di nuovo? 

Cia. Costui ride di noi. 

Not. Laccia che rida. 

Cia. Ila lo non voglio esser messo in ridicolo. 

Not. Chilenzio ctirpe ciaballinecca 

Cia Ma dico, signor Alfonso, quanto durerà que- 
sta faccenda? 

Alf. Mezz'ora al più... 

Cia. Ma mi manderete poi a casa ubriaco come 
mi avete promesso? 

Jlf. Si. 

Not Questa pochitura è molto incomoda. 

Cia. Senza delitti mi son fatto mettere in ber- 
lina. 

Not Ma l’oro ha una cheducente attrattiva. 

Cia. Il vino, dico io. 

Pro. Zitto, verbigrazia, ecco i padroni. 

SCENA Vili. 

Damiano , Raffaello , Ematina e detti. 

Dam. Ma sapete che avete una bella casa! quelle 
pitture lungo l’andito devono essere di buon 
autore, e quel Tritone che sta di faccia alla sca* 
la; quel Tritone, sig. Raffaello, è una figura de- 
gna di esser posta in un quadro. 

7iu£ Inezie, inezie. Osservi, questa è la galleria, 
quella è la camera a lei destinata, ove ho fatto 
portare la sua valigia. ( accenna a dritta) 

Lam Questa è la galleria? Punto fermo. Oh! 
buon Dio, come tenete male i vosi ri quadri! 
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Raf. Quelli sono scarti. 

Dam. Alle volte anche fra gli scarti si trovano 
dei quadri mediocri. 

Pro. Verbigrazia, la cena è in tavolai 

Raf. Signor Damiano. 

Dam. Perdonate, ma prima vorrei... compatite 
la mia curiosità, («a verso il Notavo) Che fi- 
gura è quella con gli occhiali ? 

Raf. (Oh diavolo, colui si è lasciato gli occhiali.) 

Em. (Che imbroglio.) 

Dam. Perdinci., Diogene in occhiali?.. Oh questa 
é grossa davvero! 

Raf. È una satira del Tiziano.,. 

Dam. Ah! è del Tiziano quel quadro!.. Oh si, sì, 
chi non conosce il penuelio del celebre Yecel- 
lio? Ma, non capisco,., come gli abbia inca- 
sinato sul naso gli occhiali! 

Raf. Ecco la spiegazione. Voi sapete oheTDIogene, 
di bel mezzogiorno, voleva trovare un galan- 
tuomo colla lanterna... or hene... il Tiziano ha 
voluto significare che, in questo secolo non ba* 
slerebbero neppure gli occbali per rinvenirlo, 
poiché l'ipocrisia maschera si bene sé slessa, • 
che non (a più distinguere il bianco dal nero. 

Dum. Caspita... voi ragionate da Souocrale... ah 
quel Diogene è un capo d’op«*ra in superlativo x 
grado!... Corpo di Lacco... chi potrebbe centra* 
sture che quello è cristallo... cristallo effettivo... 
Peccato che stia esposto alla polvere un simile 
quadro ! 

Raf. Questo si rimedia ai momento, (prenda urti* 
luriija spazzola , e lo pulisce) 
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Pro. (Leva i ragnalelli del naso del sig. Nolaro.) 
Ah! ah* 

Not. (Coca II calta in teda.) 

Baf. (Tacete, non è nulla.) Guardi adesso, *ig. 
Damiano. 

Bum. Clie... che bel quadro! 

/ìaf. Osservi questa Venere. 

Em. (Chi è quella signora?) (piano a Raffaello ) 

Raf (La testiera dove fai le cuffie.) (c. s.) 

Daui. Di questa Venere conósco la mano a pri- 
ma vista. Essa è di Raffaello, 6 vero, signora. 

Ern. Grati conoscitore che è il sig. Damiano! 

Dani. Lo credo anch'io. Eccolo là il pennello 
Urbinate. Lo conosco alla mollezza, ai contorni. 
Quella carne è tanto tirata che pare pasta 
frolla. Quel languore... Raffaello .. Raffaello... 
(gli lira un bacio) Uhm. , prendi. Venere bella... 
benedetta la mano che ti ha fatta. 

Pro. (Che baggiano, verbigrazia.) 

Baf. (Si può dare una bestia più grande.) Veda 
questo. 

Darri. Oh!., oh! au Laocoonte. Alza, alza su il 
lume. 

Pro. Verbigrazia, che è miope V. S. 

Da in. Il diavolo che li porti: sono piuttosto alti 
questi quadri, è cosi oscura la sala che ci vor- 
’rebbero cento lumiere per... oh che!.... oh che 
meraviglia! Gli si vede dipinto in volto il dolo* 
re, l'u (Tanno.... (volgendosi a Raf) 

Pro. (La miseria, la fame!) _ 

Ern. (Chi è egli?) 

Baf (Prospero ciabattino clic lavora sul cassero.) 
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Dam. Quanto sentimento In quelle pupille infos- 
sale, in quelle gote smunte, (c. jO 
Pro. (Effetto dei digiuni involontarj.) 

Dam. Questo quadro è di Michelagnolo. 

Ern. È vero, è vero. 

Dam. Eh! io non sbaglio mai. (va verso il ni- 
pote) 

Cia6. (Se non rido, mi scoppia la vescica del fiele.) 

/taf. (Sta sodo, o ti fo fare la fine del personag- 
gio che rappresenti.) 

Dam. Questo... questo.... conosco la mano... ma 
non ini ricordo.... 

Raf. Questo è un mio antenato... 

Em. Un tempo fortissimo guerriero. 

Dam. Si vede dai baffi che doveva esser feroce. 

Raf. Egli ha contato cento vittorie. 

Ern. (Vittorie amorose.) 

Dam. Cento! cento! 

Raf. E senza mai sfoderare la spade. 

Dam. Burlale? E con che combatteva? 

Raf. Con gli occhi. Egli era capace di affrontare 
una squadra nemica, e di farla retrocedere con 
un solo sguardo che gli slanciava contro. 

Pro. (Bum!) 

iVof. (Questa è grocca.) 

Dam. Didatti guarda anche me con tanta fierezza , 
che pare avanzi qualche cosa.Dammi il lume. Veh, 
veh.'. . gira gli occhi. — Ma quelli, non sono oc- 
chi, bensì astri. Lo credo anch’io, che tremas- 
sero i nemici al solo incontrarlo. Sputano fuoco 
quegli occhi — e quei baffi, che pare che un 
soffio debba... Vi disfate anche deli'autenato? 
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fìaf. Questo è un ricordo che il Mourealese lasciò 
a inio padre. 

Derni. Il Monrealese! auf! darei la testa nelle cin- 
que parti del mondo. Io non ho mai potuto 
trovare da comprare un quadro del mio pa- 
t riotta... ma più che lo guardo, esso rassomiglia 
ad una certa persona... < 

Jìaf. (Eh so io a chi somiglia!) 

Dam. (Voglio anche l’antenato.) (da «è) 

Erri. Andiamo a cena, signore. 

Dam. Bene, (si pongono a sedere) Poi caleremo 
a basso quei capi d’opera.... voglio dormire con 
essi. A proposito, sapete a chi somiglia quell'an- 
tenato? 

Baf. A chi? 

Dam. Ad un mio nipote, scapestrato, libertino... 

Bef. Intendete parlare di Alfonso? 

Dam. Lo conoscete? 

Baf. Frequentava tempo addietro la mia casa.. 

Dam. L’avesse frequentata sempre, non si sareb- 
be immerso nel vizio. 

Enr. Egli però ha un buon cuore. 

Dam. Che! che! chiamate buon cuore il far man- 
giare il suo a dei discoli, a dei scioperati? 

Alf. (Buono.) 

Baf. (Questo viene a me.) 

Dam. 11 birbante sperava ch’io volessi pagare i 
suoi debiti, ma tanto è possibile che succeda 
questo, quanto che torni ad aprire la bocca 
per parlarequel vostro antenato. (Alfonso apre 
la bocca) J£h! oh! ih! 

Baf. Còsa avete, signore? 
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JDam. Niente, niente, mi pareva che quel guer- 
riero avesse aperto la bocca. 

Noi. (Ecchi mangiano ogni coca.) 

Ciab. (Mi vien l’acqua in bocca.) f sfrenata ) 

Darri. Aveté un buon cuoco, amico mio.... ma'quel 
Laocoonle ; (guardandolo) arrosto. . eccellente. 

Buf. Bevete un bicchiere di calabrese. 

Cia. il calabrese! la mia passione ! (storce la 
bocca, e si lecca le labbra) 

jDuw.Eh! eh!... ma che diavolo! (osservando Pros) 

Enr Bevete, signore. 

Dam. thè volete che beva, se a quest’ora sono 
ubriaco? Lo giurerei che quel Laocoonle si è 
morso le labbra. 

Baf. Egli esprime tanto bene 11 dolore della mor- 
te, che pare che si muova. 

Dam. Insoiuma questi quadri devono essere miei. 
Tenete questi duecento ducati : poi dalla va- 
ligia trarrò il resto. 

Baf. Prendi, o sorella, questi denari, e fanne l’uso 
che sai. 

Dam. Anch’ella ha del debiti? 

Enr. No signore : questi denari sono destinati 
a salvare un infelice dal carcere. 

Dam. Voi avete un cuore da Cesare Ah! se mio 
nipote avesse giudizio.... Vi dispiacerebbe d’iua- 
parentarvi meco? 

Enr. Sarebbe un onore. 

Baf Una grazia.., 

Dam. Ma già è inutile il parlarne: egli si perde 
in tresche vergognose. Mi uen fatto supporre 
che sia innamoralo di una civetta. 


\ 
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Ern. E se Tosse una ragazza onesta, che direste? 
Barn. E come sapete? .. 

Enr. So tutto: ed anzi devo supplicarvi per lui. 
Barn. Vi avrebbe forse scelti per mediatori? 
Raf. Sì. signore. 

Dam. Male, male.. 

Ern. Perdonategli. 

Dam. Mai, mai. 

Raf. Bene... il nostro contratto è sciolto, (sf alza) 
Ern. Ecco il vostro denaro. 

Barn. Che! che! non mi vendete più I q uadri? 
Raf. Io sì, ma vostro nipote... 

Barn. Non mi parlate di lui. 

Raf. Dunque è finito tutto fra noi. 

Barn. Finito ... voi mi volete far crepar di dolo- 
re... ma credo che voi scherziate... 1 quadri 
devono esser miei... anzi voglio anche l'ante- 
nato: Io voglio a costo... 

Raf. A costo di fare la pace con vostro nipote?.. 
Barn. Mi vendete voi l'antenato? 

Raf. Fate voi la pace con Alfonso? 

Darri. L'antenato? 

Ern. La pace? 

Dam. Ebbene?,.. 

Raf. Si, o no? 

Barn. Si... sì.... 

Raf Ed io vi regalo l’antenato. 

Barn. Oibò... oibò, vi voglio pagare.... avete dei 
debiti... salderò io... salderò io. Chi ha da ave- 
re si faccia avanti... attendetemi... vo in ca- 
mera, prendo dalla valigia delle cambiati per 
trecento onzc.... 

Raf. Sappiale... 
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£rn. Ascoltate.... 

Dam. Non so nulla, non ascollo nulla. Non mi 
fate andar in bestia.... ('antenato.... il Diogene... 
la Venere .. il Laocoonte... oh che piacere!., cre- 
pale invidiosi... schiattate maligni... Voi gioite., 
vi sono io, vi è il mio scrigno... prima la com- 
pra... poi un altro contratto... un momento... 
un momento e sono con voi. ( via a dritta ) 

Pro. Verbigrazia, lo sviluppo è vicino. 

Jìaf. Ecco il fine dell'opera mia. A basso tutti. 

Mf. Amico, quanto vi devo! 

Cia. Datemi da mangiare per pietà. 

Not. A me dolgono tutte le occa. 

Jìaf. Vedete cosa fa l'uomo di spirito?.. Tuo zio 
è fanatico, ma di buon cuore : egli ama mia 

sorella... dunque allegri... Viene: prepariamoci 
a riceverlo. ( tutti gli vanno incontro. Il C»a- 
bottino col bicchiere e la bottiglia , il No taro 
col contratto di nozze, ilnipoleed Ernestina 
fi gittano ai sud piedi ) 

/ 

8CENA ULTIMA. 

Damiano e detti. 

Dam. Eccomi, eccomi.... ho tardato perchè... che 
vedo! che scena è questa? (dà un'occhiaia a 
tuttij e ai quadri) 

jilf. L'antenato si vende a voi per il solo vostro 
perdono. 

Dam. Mio nipote! 
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Etti. La fanciulla lanlo da voi Iodata vi fa la 
cessione di lui. 

Dam. Come! 

Cia. Il Laoconnte che non òche un ciabattino, 
v’invlta a bere alla salute degli sposi. 

iVof. Diogene vi supplica a brinare questo con- 
tratto di nozze. 

t)am. Bricconata... tradimento... a me questo? 
a me? 

Daf. Una burla. 

Ern. Una burla. 

Pro. Verbigrazia... 

Dam. Un cavolo, dico io! Me ne farò rendere ra- 
gione... e lei signora Venere, non stia più in 
quella positura incomoda... venga a basso... favo- 
risca... senza complimenti. 

Haf. Ma nòn avete veduto che questa è una te- 
stiera di gesso? 

Dam. Auf... di più... di più... Io crcpo dalla bile. 
Ma perchè inventar questa scena? 

Daf. Per aprirvi gli occhi. Vostro nipote ha dis- 
sipalo in divertimenti propri della gioventù, 
e voi stavate vuotando lo scrigno per empire 
la galleria di quadri da gittare sul fuoco. L'ami- 
cizia che vi univa a nostro padre* le buone 
qualità di mia sorella, ci hanno fatto sperare 
che avreste acconsentito a un tal matrimonio; 
vostro nipote così avrebbe messo giudizio, io 
vi sarei stato sempre a latere, per impedire 
ai truffatori di spogliarvi, e ptr vi\er felice 
all’oiubra dei vostri auspicj. 

Dam ^Cicerone non parlerebbe cosi’) Dico io.» 
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